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Dal 5 ottobre in vigore il piano che coinvolge 90 comuni 
Postino a giorni alterni I sindaci di tre Province dicono ancora "no" 
Roberto Gonella
 
I sindaci tornano a schierarsi contro la consegna della posta a giorni alterni. In concomitanza con l'avvio del

progetto sperimentale di Poste italiane che prenderà il via lunedì 5 - nell'Astigiano coinvolgerà 23 paesi che

fanno riferimento al Centro di smistamento di Montechiaro - i primi cittadini dei paesi interessati e i colleghi

dell'Alessandrino (29) e del Cuneese (38) in un incontro con l'Anci, l'associazione nazionale comuni italiani.

Che cosa cambierà 

 Il Piano quinquiennale varato da Poste Italiane a livello nazionale ha ottenuto l'assenso di Agcom, l'Autorità

per le garanzie nelle comunicazioni. Al momento sarà interessata solo lo 0,6% della popolazione italiana.

La consegna seguirà in sostanza uno schema bisettimanale: lunedì, mercoledì, venerdì, martedì, giovedì.

Successivamente si procederà ad ampliare progressivamente la sperimentazione fino a raggiungere il 25%:

in sostanza, alla fine sarà interessato un italiano su quattro.  Il disagio 

 Già in estate i sindaci avevano sollevato le prime critiche. Ora in 90 si ritroveranno nella riunione

convocata il 6 ottobre alle 17 nel salone consigliare della Provincia. 

 «Siamo al fianco dei Comuni che si oppongono alla riduzione del servizio postale nei loro territori - le

parole del presidente dell'Anci regionale Andrea Ballarè - raccogliamo la loro protesta e mettiamo a

disposizione i nostri consulenti legali per valutare insieme come contrastare il provvedimento, che per tanti

piccoli comuni rappresenterà un ulteriore impoverimento del territorio». 

 All'incontro parteciperà anche Gianluca Forno, vice presidente e coordinatore regionale dei piccoli Comuni

per l'Anci e sin sindaco di Baldichieri, paese non interessato dal progetto. 

 Nei giorni scorsi, convocato dal primo cittadino di Caliano Paolo Belluardo, era stata convocata una

riunione con la partecipazione degli amministratori dei Comuni interessati dal progetto. 
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domenica la mattina ecologica promossa da legambiente 
Migliaia di volontari e associazioni in campo per "Ripulire il mondo"
partendo da Asti 
 
Hanno occupato vie, piazze, giardini e parchi delle città italiane per ripulirle dai rifiuti e renderle più belle:

sono le migliaia di cittadini e volontari di «Puliamo il mondo», iniziativa di volontariato ambientale promossa

da Legambiente con Anci. Asti non è stata da meno: anche quest'anno ha aderito alla giornata ecologica.

Coordinata dall'assessorato all'Ambiente, la manifestazione ha coinvolto decine di astigiani, gli

ecovolontari, i rappresentanti di Legambiente e Lipu, un nutrito gruppo di ragazzi del servizio civile (ex e

attuali), con il supporto dei volontari di Protezione civile Città di Asti. Diversi i luoghi ripuliti, per lo più

nell'area del Tanaro: la zona vicino al depuratore, strada Delle Quaglie (San Fedele); le aree vicino alle

rampe d'accesso alla tangenziale, via Cuneo, la pista ciclabile e zona San Carlo. I risultati 

 La mattinata ecologica ha permesso di raccogliere importanti quantità di rifiuti: 36quintali nella zona

Tanaro, cui si aggiungono 10 quintali di verde e ramaglie; 45 in zona San Carlo. Tra gli scarti raccolti anche

un grosso carico di pneumatici, una targa d'auto, ma anche documenti «attraverso i quali - spiegano dagli

uffici del settore Ambiente - la Polizia municipale procederà ad accertamenti per la ricerca dei

responsabili». Presenti alla giornata anche l'assessore all'Ambiente Maria Bagnadentro, il consigliere e

presidente della Commissione Ambiente Enrico Panirossi. [v. fa.] 
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PRIMO VERTICE OGGI AL MINISTERO: AL CENTRO, I LIVELLI ESSENZIALI 
Buona scuola, diritto allo studio Si parte, i sindacati fuori dal tavolo 
EMANUELA MICUCCi
 
Convocati dal ministro dell'istruzione Stefania Giannini i primi cinque tavoli di confronto sulle deleghe al

governo previste dalla legge La Buona Scuola. Si parte oggi, alle 15, con il diritto alla studio su cui sono

stati chiamati a confrontarsi con il Miur i rappresentanti degli studenti, dei genitori, le regioni e l'Anci.

Assenti i sindacati, che non risultano convocati. Al centro dei lavori la definizione dei livelli essenziali delle

prestazioni, sia in relazione ai servizi alla persona, con particolare riferimento alle condizioni di disagio, sia

in relazione ai servizi strumentali. E il potenziamento della Carta dello studente, tenuto conto del sistema

pubblico per la gestione dell'identità digitale. Obiettivo: attestare attraverso la Carta lo status di studente,

oltre a rendere possibile l'accesso a beni e servizi culturali, per la mobilità nazionale e internazionale, ad

ausili tecnologici per lo studio e per l'acquisto di materiale scolastico e, inoltre, associare funzionalità

aggiuntive per strumenti di pagamento attraverso borsellino elettronico. Temi sui quali la delega accoglie

alcune richieste unitarie del Forum nazionale delle associazioni studentesche, che proprio sul diritto allo

studio ha elaborato una proposta di legge quadro nazionale che stabilisce, appunto, livelli essenziali di

prestazioni validi tutto il territorio nazionale, individuando i servizi sussidiari e quelli alla persona. Ma che

garantisce anche un'adeguata copertura fi nanziaria < >, spiega il movimento studentesco, < >. Grazie

all'istituzione di un fondo perequativo che fornisca annualmente risorse fi nanziarie aggiuntive alle regioni

con minore capacità fi scale in rapporto al numero di studenti iscritti e frequentanti. Una questione questa

delle risorse economiche, tuttavia, non prevista per nessuna delle deleghe della Buona Scuola che, al

contrario, precisa debbano essere tutte a costo zero per lo Stato. La pdl degli studenti, inoltre, prevede

l'istituzione di una Conferenza nazionale per il diritto allo studio che, convocata annualmente dal Miur, ha,

tra gli altri, il compito di redigere ogni due anni il Libro bianco sul diritto allo studio. Nuovo tavolo al Miur il 7

ottobre sulla delega all'inclusione degli studenti stranieri. Seguirà il 13 quello sul sistema integrato di

educazione e istruzione 0-6 anni, il 20 sulla revisione dei percorsi di istruzione professionale e il 29 sulla

formazione iniziale dei docenti e l'accesso all'insegnamento. © Riproduzione riservata
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Città metropolitana «O cambia passo oppure sarà inutile» 
 
di LUCA ORSI ALLARME Città metropolitane. Nate in provetta il 1° gennaio del 2014 dopo una gestazione

ventennale, figlie della riforma che ha cancellato le Province, le nuove realtà amministrative sono ancora

una scatola vuota. Per i bolognesi, l'area vasta è un'entità astratta - lontanissima dai loro problemi

quotidiani - di cui conoscono poco o nulla. Secondo Valentina Orioli - architetto, associato di Tecnica e

pianificazione urbanistica all'Alma Mater e vicepresidente di Urban@it (Centro per le politiche urbane con

base sotto le Due Torri) - l'iter di attuazione delle Città metropolitane «è molto indietro, fermo al 15%». Se

non si cambia marcia «siamo a un passo dall'avere screditato anche questa istituzione», avverte l'ex

sindaco Walter Vitali, già senatore del Pd. Nel primo anno di vita, precisa Vitali, «rispetto a difficoltà evidenti

ha prevalso il senso di novità». Ma ora «tutti si aspettano dalla Città metropolitana quello che la vecchia

Provincia non riusciva a dare». Se, invece, il nuovo ente locale si dimostrerà peggiore delle tanto vituperate

Provincie, «allora anche solo la definizione Città metropolitana non sarà neppure pronunciabile». DUE I

PUNTI chiave da affrontare subito, commenta la Orioli: «Il rapporto fra Città metropolitana, Regione e

Comuni, con i vari trasferimenti di funzioni reali, deleghe e fondi» e «la costruzione di un'identità

metropolitana». «Servono risposte immediate, per passare a un clima nuovo», aggiunge Vitali. Anche di

area vasta si parlerà venerdì 2 ottobre, nell'aula Giorgio Prodi di San Giovanni in Monte, in 'Metropoli

attraverso la crisi', primo rapporto sulle città realizzato da Urban@it., il centro studi di cui Vitali è direttore

esecutivo e che riunisce nove atenei, Anci, Società italiana degli urbanisti e Laboratorio urbano. TRA GLI

OSPITI, il sociologo francese Patrick le Galès, docente all'università Science Po di Parigi (che alle 15 terrà

la lettura Esiste ancora un modello europeo di città?), l'ex sindaco di Barcellona, Joan Clos, il rettore Ivano

Dionigi, il presidente Anci, Piero Fassino e il ministro delle Infrastrutture, Graziano Delrio. Il rapporto, che

sarà pubblicato a gennaio dal Mulino, è realizzato con il sostegno di Intesa San Paolo. È diviso in quattro

sezioni: si va da una prima parte relativa alle trasformazioni delle città italiane a una più legata alla riforma

del governo locale con un focus, inevitabilmente, sulla nascita della Città metropolitana. Gli altri due capitoli

affronteranno il tema dei fondi comunitari per le città metropolitane e le agende urbane nazionali ed

europee.
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Fusione, la Regione fa la sua parte Ma c'è un parere che complica tutto 
 
PROSEGUE veloce la corsa per l'incorporazione di Mombaroccio nel comune di Pesaro. Ieri, la giunta

regionale ha approvato la proposta di legge. E sono già calendarizzati i prossimi passi: domani, il consiglio

provinciale emetterà il suo parere sulla proposta di legge regionale, che lunedì approderà nei consigli di

Pesaro e Mombaroccio per essere definitivamente licenziata dall'assemblea regionale il 13 ottobre. Lo

stesso giorno, il 13 ottobre, la Regione indirà il referendum, da tenersi tra l'ultima settimana di novembre e

la prima di dicembre. In tempo, quindi, per ufficializzare la fusione entro l'anno e poter godere già nel 2016

dei relativi benefici: aumento del 20% dei contributi statali, sblocco delle assunzioni e del Patto di stabilità.

Benefici sottolineati nella proposta di legge, in cui è anche scritto che il Comune incorporante (Pesaro)

manterrà la propria personalità, succedendo in tutti i rapporti giuridici al Comune incorporato

(Mombaroccio) e che gli organi di quest'ultimo decadranno, ferma restando però la previsione, nello statuto,

di adeguate forme di partecipazione e decentramento dei servizi. SULLO SBLOCCO del Patto, il vantaggio

più sostanzioso (per Pesaro significa liberare 29 milioni di euro), si è aperto un caso. Il consigliere di

Mombaroccio Emanuele Petrucci ha scoperto che, in provincia di Como, due Comuni (San Fermo e

Cavallasca) che hanno avviato le pratiche per una fusione per incorporazione hanno chiesto al ministero

dell'Interno se lo sblocco del Patto vale anche per questa tipologia di fusione e hanno ricevuto parere

negativo perché dalla fusione per incorporazione non nascerebbe, a detta del ministero, un nuovo Comune,

come invece avviene per le fusioni tradizionali: «Se per le stesse ragioni accadesse anche da noi che il

Patto non si sblocca - anticipa Petrucci - vorrebbe dire che a Mombaroccio avremmo solo 300mila euro. E

Pesaro non avrebbe 29 milioni ma solo 1,5 milioni. Per non prestare il fianco ad errori grossolani, sto

verificando». Ma l'assessore Antonello Delle Noci è tranquillo: «In base alle normative attuali, abbiamo la

certezza di essere dentro il regime di esenzione dal patto di stabilità». Quali normative? «La riforma Delrio,

la legge di stabilità dell'anno scorso e una legge regionale del '95 - dice Delle Noci - e c'è una voce dell'Anci

che precisa che fusione e fusione per incorporazione danno luogo all'istituzione di un Comune». Patrizia

Bartolucci
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Delle Noci: il patto di stabilità sarà sbloccato 
 
Pesaro 

Per l'assessore Antonello Delle Noci il parere del ministero secondo cui la fusione tra San Fermo-

Cavallasca, comuni del Comasco non comporti sblocco del patto di stabilità, non riguarda la nostra realtà.

La questione, secondo l'assessore, va letta esclusivamente dentro il quadro normativo di riferimento: "In

primis la riforma Delrio che fissa come volontà del legislatore le fusioni per incorporazione, proprio per

velocizzare il processo di innovazione amministrativa e di riduzione degli enti locali. La normativa regionale

del 1995 è altrettanto chiara: Il Comune, in seguito alla fusione per incorporazione, è istituito con legge

regionale che ne modifica le circoscrizioni e ne stabilisce la decorrenza giuridica. I margini, quindi, sono

definiti anche dalla Regione. L' Anci nazionale ha inoltre precisato che fusione e fusione per incorporazione

danno luogo all'istituzione di un Comune, con annessi noti benefici. Le leggi invigore garantiscono assoluta

certezza sulla premialità dell'operazione".
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L'Anci: «Bloccati 600 milioni» 
Da Borgoricco appello al governo: ci lasci l'avanzo di amministrazione Fassino: «Bitonci? Se vuole fare il
segretario della Lega, non usi noi» 
M.N.M.
 
BORGORICCO (Padova) Superamento del Patto di stabilità e sblocco degli avanzi di amministrazione non

vincolati, che per i Comuni della nostra regione ammontano a 564 milioni di euro. Sono le richieste al

governo avanzate dall'Anci Veneto e ieri a Borgoricco presentate al presidente nazionale Piero Fassino. «Il

2 ottobre, in prefettura a Treviso, incontreremo lo staff del ministero delle Finanze - ha annunciato Maria

Rosa Pavanello, a capo di Anci Veneto - e io illustrerò la nostra realtà. E cioè che annoveriamo 3 enti

dissestati su 505, uno solo in disavanzo su 125 e un rosso di 111.770 euro a fronte di un deficit nazionale

di 1 miliardo e 311 milioni. Eppure non ci fanno amministrare, non possiamo utilizzare i soldi che

risparmiamo per la manutenzione di strade e scuole e con l'entrata in vigore, il primo gennaio 2016, della

legge sul pareggio in bilancio, il quadro peggiorerà, perché non si produrranno avanzi. E quindi si

proseguirà a non fare investimenti nè manutenzioni. Passa la voglia di farsi eleggere». I Comuni veneti -

che vantano la più bassa spesa corrente, 787 euro per abitante, e per il personale, 203 euro pro capite -

chiedono l'abbandono della logica dei tagli lineari, penalizzante per le giunte virtuose, una maggiore

flessibilità nella gestione del personale, il ritorno della cassa dalla Tesoreria centrale alle municipalità, l'uso

dell'avanzo di amministrazione per gli investimenti e lo sblocco del Patto di stabilità. «Il disagio dei sindaci

veneti è comune a tutti gli amministratori d'Italia - ha detto Fassino - per risanare le casse dello Stato, il

governo ha chiesto ai Comuni lo sforzo maggiore, e sproporzionato, pari a 18,5 miliardi di euro. Ma ora

vogliamo considerare chiuso il lungo ciclo di riduzione delle risorse iniziato nel 2007 e aprire una nuova

stagione con la legge di stabilità. Il premier Matteo Renzi si è posto come obiettivo lo sblocco del Patto di

stabilità e si è impegnato a corrispondere ai Comuni i 4,5 miliardi equivalenti all'abolizione della Tasi sulla

prima casa e dell'Imu sui terreni agricoli». Inevitabile l'accenno all'uscita dall'Anci del sindaco di Padova,

Massimo Bitonci, che ha esortato i colleghi del Carroccio a imitarlo. «Se Bitonci vuole fare il segretario della

Lega, ne ha il diritto - ha rilevato Fassino - ma non ha il diritto di mettere in mezzo l'Anci, che non è un

carrozzone, nè pregiudizialmente pro o contro il governo. Ha un unico compito: tutelare tutti gli 8mila

Comuni italiani, iscritti e non». «L'Anci è la nostra casa - ha rimarcato Achille Variati, sindaco di Vicenza -

non mi risulta che la Lega abbia mai fatto qualcosa di reale per la finanza dei Comuni. Quelli veneti

storicamente hanno mantenuto le tasse più basse, ottenendo i minori trasferimenti statali».
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Ultimatum dei sindaci «Abbiamo 564 milioni e vogliamo investirli» Anci veneta a convegno con il presidente
nazionale Fassino «Sette anni di sacrifici, ora Roma sblocchi le nostre risorse» 
Ultimatum dei sindaci «Abbiamo 564 milioni e vogliamo investirli» 
 
Ultimatum dei sindaci

«Abbiamo 564 milioni

e vogliamo investirli»

 Anci veneta a convegno con il presidente nazionale Fassino

«Sette anni di sacrifici, ora Roma sblocchi le nostre risorse»

 VENEZIA. LA Giunta del Veneto ha dato il via libera al piano di finanziamenti per il recupero di 1291 alloggi

di edilizia residenziale pubblica che richiedono interventi di manutenzione straordinaria. Ne dà notizia

l'assessore al sociale e all'edilizia residenziale pubblica Manuela Lanzarin (nella foto all'indomani della

pubblicazione delle graduatorie di assegnazione dei contributi. Nel dettaglio, si tratta di un programma di

finanziamento decennale di 30,5 milioni di euro, di cui 5,2 destinati a piccoli e medi interventi di importo non

superiore ai 15 mila euro (per un totale di 698 alloggi), e 25,2 milioni per interventi consistenti (sino ad un

massimo di 50 mila euro ad alloggio) di ristrutturazione, riduzione consumi energetici e abbattimento delle

barriere architettoniche, che interesseranno 683 abitazioni. Avranno accesso al programma di recupero le

Ater, i 7 comuni capoluogo e i 58 con popolazione superiore ai 10 mila abitanti. Quasi 1300 le famiglie

economicamente svantaggiate che beneficeranno del provvedimento.di Filippo Tosatto wPADOVA Le

amministrazioni municipali del Veneto sono formiche risparmiose: a fronte di 579 comuni, 3 versano in

dissesto, tutti gli altri hanno in bilanci in ordine, anzi, dispongono di un saldo attivo «svincolato» (cioè libero

da destinazioni di spesa) stimato in complessivi 564 milioni. Un tesoretto congelato, però. Perché il Patto di

stabilità - concepito per impedire la deflagrazione del debito pubblico - impedisce ai sindaci nostrani di

investire le risorse accantonare. Così, la parola d'ordine dell'Anci, in vista del Patto 2016, non ammette

equivoci: «Vogliamo che il Governo ci consenta di spendere i soldi che abbiamo in cassa, non per

finanziare sprechi ma per assicurare interventi primari: dalla manutenzione delle strade, che versano in

condizioni disastrose, all'adeguamento antisismico degli edifici scolastici. Stavolta non accetteremo rifiuti da

Roma e siamo pronti a mobilitarci, a scendere in piazza senza guardare in faccia nessuno»; parole di Maria

Rosa Pavanello, il sindaco di Mirano che presiede l'associazione dei comuni veneti. Che non è una leghista

arrabbiata m un'esponente del Pd, al pari del sindaco di Vicenza che prende la parola poco dopo: «Il nuovo

Patto non potrà, una volta ancora, penalizzare chi amministra in modo virtuoso e premiare chi accumula

debiti», le parole di Achille Variati «è una questione di equità, noi abbiamo diritto di spendere l'avanzo di

liquidità disponibile per migliorare i servizi ai nostri cittadini, in questi anni i comuni veneti hanno sopportato

pesanti e ripetuti tagli finanziari, eliminando gli sprechi e riducendo il debito. Adesso la musica deve

cambiare». La cornice è l'intrigante centro civico di Borgoricco progettato da Aldo Rossi, sede di un

convegno sulla finanza locale preceduto da un manifesto polemico, dove una forbice impietosa fa a fettine il

malcapitato Veneto. «Se c'è da combattere, qui siamo pronti», graffia Elisa Venturini di Casalserugo,

telegenica e onnipresente «perché i cittadini in cerca di risposte si rivolgono a noi, tutti i giorni, non alla

Regione di Zaia e tantomeno a Roma». «Siamo il presidio della democrazia sul territorio ed esigiamo

rispetto», rincara Vigilio Pavan a nome dell'Associazione comuni della Marca trevigiana «è inaccettabile

che la gestione oculata sia punita dai tagli mentre chi spende e spande riceve un trattamento di favore in

forma di allentamento dei vincoli e finanziamenti speciali». Tant'è. A tirare le somme, meglio, a suonare la

carica, arriva Piero Fassino: «Vogliamo aprire una stagione completamente nuova», esordisce il presidente

nazionale dell'Anci «da sette anni a questa parte i comuni hanno sostenuto sacrifici dolorosi, la stessa

Corte dei Conti ha documentato che abbiamo ridotto la spesa più di ogni altra istituzione pubblica. Così, le

nostre richieste al Governo sono chiare e decise: superamento del Patto di stabilità, sblocco degli avanzi di
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bilancio, compensazione puntuale e tempestiva dei mancati introiti di Tasi e Imu, riconoscimento nei fatti

della nostra autonomia amministrativa con una modifica dei meccanismi premiali che tratti in modo diverso

chi è virtuoso - come il Veneto - da chi non lo è». Da Padova Massimo Bitonci definisce l'Anci «un

carrozzone mangiasoldi succube di Renzi» ed esorta tutti i sindaci della Lega a seguire il suo esempio,

andandosene... «Bitonci non conosce affatto l'Anci e dice cose non vere, noi non abbiamo pregiudiziali

favorevoli o contrarie verso l'esecutivo, forse lui vorrebbe che agissimo così ma l'Anci tutela esclusivamente

i comuni e giudica dai fatti. L'uscita dei sindaci leghista? Non mi risultano disdette e non credo sarebbe utili

ai cittadini di quei territori». È tutto? Non proprio. A conclusione dei lavori Fassino informa la platea che la

trattativa con il ministero dell'Economia inizierà oggi stesso: «I primi segnali del presidente del Consiglio

sono stati positivi, ci ha assicurato disponibilità sia sul versante Tasi-Imu che sullo sblocco delle liquidità

disponibili. Ne prendiamo atto volentieri ma, avendo le carte in regola, ci attendiamo che il Governo passi

dalle parole ai fatti».
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ENTI LOCALI. L'appello dell'Anci Veneto e i dati dell'analisi sui bilanci 
Comuni, tesoretto da mezzo miliardo «Ma va sbloccato» 
«Con la nuova contabilità i virtuosi rischiano di più». Fassino: «Tratteremo per svincolare l'avanzo di
amministrazione e superare il patto di stabilità» 
 
Cristina GiacomuzzoINVIATA A BORGORICCO (PD)I Comuni veneti vantano un "tesoretto" da 560 milioni

di euro che non possono toccare. È l'avanzo di amministrazione svincolato. Questo è il dato che emerge

dall'analisi dei parametri finanziari presentato ieri a Borgoricco, Padova, al tavolo di confronto tra Anci

Veneto - capitanato da Maria Rosa Pavanello insieme al sindaco di Vicenza, Achille Variati, presidente

nazionale Unione Province italiane - e l'Anci nazionale con il presidente, il sindaco di Torino, Piero Fassino.

APPELLO. La cifra, tra le più alte in Italia, conferma quello che da tempo i sindaci vanno dicendo.

Riassume Variati: «Qui in Veneto siamo sempre riusciti a non alzare troppo le tasse. Ma i trasferimenti

sono storicamente più bassi che altrove. Qui si rispettano le regole: abbiamo fatto pochi investimenti per

restare fedeli al Patto. Ma serve cambiare marcia e sbloccare l'avanzo di amministrazione. Con la nuova

contabilità, poi, dal 2016 i Comuni virtuosi, paradossalmente, saranno ancora più penalizzati di adesso».

Insomma, se prima i sindaci erano in difficoltà, se non si pone in fretta rimedio, si andrà al tracollo. Per

questo l'Anci Veneto, ora che a Roma si sta per iniziare a discutere della Legge di stabilità, lancia l'appello.

Un appello confermato dai dati illustrati da Mauro Bellesia, dirigente del dipartimento e risorse economiche

del Comune di Vicenza che, insieme all'Associazione Comuni Marca Trevigiana, ha fatto il quadro: «L'Anci

ha effettuato una statistica sui dati finanziari dei Comuni - dice Bellesia -. Hanno risposto in 257 Comuni su

579, vale a dire il 44%. È risultato che il loro avanzo di bilancio non vincolato è pari a 248 mila euro. Quindi,

si può calcolare che a livello regionale, considerando tutti i Comuni, la cifra salga a 564 milioni. Non solo. In

Veneto si presentano i più bassi livelli di indebitamento per abitante (700 euro contro 860 euro di media

nazionale). E si rispettano le regole: non ci sono enti dissestati e in disavanzo (in Italia sono 75)». Virtuosi,

ma ridotti a fare sempre meno, come denuncia Pavanello: «Ci sono Comuni che hanno persino rinunciato

ad attivare il servizio di trasporto scolastico per mancanza di fondi. Di qui l'appello all'Anci nazionale: agisca

sul Governo per consentirci di utilizzare quei soldi in investimenti».LA CONTRATTAZIONE. Richieste che

trovano le porte aperte, anzi spalancate, da parte di Fassino che precisa: «Sono anch'io un sindaco e come

voi mi arrabbio quando mi trovo con le mani legate - dichiara a caldo dopo un acceso ma puntuale

intervento del sindaco di Riese, Matteo Guidolin -. E la posizione dell'Anci è chiara. Puntiamo con la Legge

di stabilità 2016 ad aprire una stagione nuova del rapporto tra Stato e Comuni. Sì, perché da 7 anni ci è

stato chiesto un sacrificio molto alto che la stessa Corte dei Conti ha dichiarato superiore rispetto a quello

richiesto alle altre istituzioni pubbliche. Ora è tempo di cambiare musica. Come? Superando il Patto di

stabilità, sbloccando l'avanzo di amministrazione che si traduce in possibilità di fare investimenti e con la

compensazione per Tasi e Imu tramite trasferimenti statali (4,5-5 miliardi). La nuova contabilità che entrerà

in vigore a gennaio danneggerà gli enti virtuosi? Vero. Dobbiamo puntare su criteri che premino i Comuni

che non hanno debiti: per questo la legge così com'è va modificata. E il premier Renzi pare d'accordo: ha

dichiarato che il superamento della Tasi non penalizzerà i Comuni e che è favorevole a sbloccare l'avanzo

di bilancio. Da domani (oggi, ndr) inizia il tavolo tecnico sulla legge di Stabilità dove Anci inizierà la

contrattazione per tutti i Comuni».o
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Sindaci in piazza contro la chiusura degli uffici postali lotta per bloccare i tagli 
Sindaci in piazza contro la chiusura degli uffici postali 
 
Sindaci in piazza

contro la chiusura

degli uffici postali

 lotta per bloccare i tagli

 SANTA CROCE I sindaci pisani, compresi quelli della zona del Cuoio, contro la decisione di Poste Italiane

di chiudere dieci uffici postali in tutta la provincia. Ieri mattina il consiglio provinciale ha approvato

all'unanimità un ordine del giorno che impegna il presidente della Provincia Marco Filippeschi ad attivarsi

nei confronti del governo e di Poste Italiane Spa, attraverso il coinvolgimento dei parlamentari toscani e di

tutte le istituzioni del territorio nell'azione di contrasto al piano di razionalizzazione proposto dall'azienda. In

base a questo piano nazionale sono a rischio chiusura gli uffici di Corazzano (San Miniato), Ghizzano di

Peccioli, Legoli (Peccioli), Luciana (Fauglia), Marti (Montopoli Val d'Arno), Soiana (Terricciola), Treggiaia

(Pontedera), Uliveto Teme, San Giovanni alla Vena (Vicopisano) e Castelmaggiore (Calci). Alla fine della

seduta dell'assemblea consiliare, i consiglieri provinciali hanno partecipato al presidio convocato da

Filippeschi in piazza Vittorio Emanuele contro la decisione di Poste. Presenti anche il deputato Paolo

Fontanelli, in rappresentanza dei parlamentari toscani; un referente di Anci Toscana; Carlo Cantini,

coordinatore provinciale Cgil dei dipendenti di Poste, e Stefano Del Punta, Slc Cgil. «La razionalizzazione

prevista da Poste italiane rischia di avere davvero poco di razionale, traducendosi in un grave disservizio

per la popolazione - ha dichiarato il presidente Filippeschi - e impedendo di usufruire di servizi essenziali.

Chiediamo alle Poste di soprassedere e di trovare insieme ai Comuni forme intermedie per mantenere

questi presìdi». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'Anci boccia la riforma degli enti locali Il presidente Scano: abbiamo timore che questo passaggio, che
dovrebbe essere provvisorio, diventi definitivo 
L'Anci boccia la riforma degli enti locali 
 
L'Anci boccia la riforma degli enti locali

 Il presidente Scano: abbiamo timore che questo passaggio, che dovrebbe essere provvisorio, diventi

definitivo

 GHILARZA Bocciata, o quasi, la legge di riforma degli enti locali presentata dalla Regione. Non tanto per la

divisione, ma per la volontà di far sopravvivere le Procince. L'Anci non ha dubbi: «Nella legge di riordino

degli Enti locali non c'è chiarezza sul futuro delle Province: la disciplina transitoria rischia di diventare

definitiva». L'assemblea dei sindaci riuniti a Ghilarza dal coordinamento regionale degli Enti locali di cui

fanno parte Anci, Cal, Aiccre, Asel e Lega delle autonomie non lascia margine a dubbi. «Bisogna essere

chiari - spiega il presidente dell'Anci Pier Sandro Scano - . C'è stato un referendum e se questa riforma

parla di Province ci attendiamo una seconda fase per il superamento di questi enti. Se è una norma

definitiva non siamo d'accordo. Serve un confronto con i territori per disegnare i nuovi soggetti di area vasta

che possono essere federazioni di Unioni di Comuni». Ribadita anche «l'idea di città metropolitana ristretta

mentre - sottolinea ancora Scano - serve dare un segnale forte nei confronti delle zone interne e delle città

intermedie e del nord per difendere l'armatura territoriale e ricostruire l'economia della Sardegna dalle aree

svantaggiate: lo spopolamento danneggia le città e c'è la necessità di avere una concezione equilibrata di

sviluppo». A questo si aggiunge l'ipotesi, in ambito nazionale, di modifica della norma sulle funzioni

associate obbligatorie per i Comuni sotto i cinquemila abitanti. «Da dieci funzioni ne potrebbero rimanere

solo tre - annuncia Scano -. L'articolo 15 andrebbe riscritto con una forte semplificazione». Il confronto con

la Regione sembra destinato a riaprirsi. Anche se la giunta sembra intenzionata a portare avanti la riforma

degli enti locali a tappe forzate. Anche perché collegata a questa c'è la riforma delle Asl. Le risorse. Sulla

questione delle risorse, il fronte è stato compatto sulla linea del presidente: «Nove miliardi di tagli solo negli

ultimi cinque anni a livello nazionale bastano e avanzano. Oltre non si può andare». Nel mirino dell'Anci,

assieme allo Stato anche la Regione. Sul fronte nazionale, ha assicurato Scano, ora i Comuni sardi

possono contare su un alleato forte, perché anche il presidente nazionale Piero Fassino ha sposato la linea

dura sostenuta da Anci Sardegna. Non solo sullo stop al taglio delle risorse, ma anche sulla necessità di

superare il Patto di stabilità e sullo sblocco degli avanzi di amministrazione. Sul fronte regionale, i sindaci

sardi invece la loro battaglia se la devono giocare con le proprie forze. Sul piano delle risorse, ha detto

Scano, la Regione sta accumulando ritardi su tutti i fronti, a cominciare da quello del Fondo unico per il

quale deve essere ancora saldato il conto del 2014. Linea confermata anche dal presidente del Consiglio

delle Autonomie Locali Giuseppe Casti: «A Cagliari c'è qualche assessore convinto che il Fondo unico si

possa ancora tagliare. Se la Finanziaria non sarà come la vogliamo dobbiamo essere pronti a mostrare i

muscoli perché senza soldi non c'è neanche autonomia». Le prossime saranno settimane decisive anche

per la riforma degli enti locali. Tra città metropolitane, Unioni dei Comuni, province cancellate che qualcuno

a Cagliari forse sta provando a resuscitare, funzioni associate obbligatorie e facoltative, la materia per le

polemiche non è mancata, anche perché «la Giunta regionale - ha accusato Scano -, non brilla certo per la

chiarezza soprattutto sulla questione delle Province». (fgp)
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No all'obbligo di unioni per i piccoli Comuni L'ANCI NAZIONALE 
No all'obbligo di unioni per i piccoli Comuni 
 
No all'obbligo di unioni

per i piccoli Comuni

 L'ANCI NAZIONALE

 di Maura Delle Case wUDINE Con le proposte per la legge di Stabilità, l'Anci nazionale regala una freccia

all'arco dei sindaci contrari alla riforma degli enti locali. L'associazione, presieduta dal primo cittadino di

Torino, Piero Fassino, boccia per i piccoli Comuni fusioni o unioni obbligatorie (previste dalla legge Del

Rio), chiedendo una revisione delle regole che incentivi processi associativi volontari, guidati dagli

amministratori comunali. Il tema è uno dei dodici che il direttivo nazionale dell'Anci ha messo nero su

bianco e inviato a Governo e Parlamento in vista della legge di Stabilità 2016. I sindaci del ricorso esultano.

«È esattamente quanto diciamo da sempre - afferma il primo cittadino di Talmassons, Piero Mauro Zanin -.

Quello che il direttivo Anci afferma sulla legge Del Rio, che alla fine è meno peggio della nostra, è quello

che in Fvg abbiamo gridato fino a perdere la voce rispetto alla riforma Panontin». Nel documento varato da

Anci si legge che «le regole in materia di gestione associata obbligatoria delle funzioni fondamentali dei

piccoli Comuni vanno riviste incentivando processi associativi volontari che superino le incongruenze

vigenti e che finalmente consentano un rafforzamento del ruolo e della capacità istituzionale del sistema dei

Comuni». E sono considerati "piccoli Comuni" tutti i municipi che amministrano comunità fino a 5 mila

abitanti. Dunque la maggior parte degli enti locali d'Italia e del Fvg. «Dopo le dichiarazioni del nostro

presidente Mario Pezzetta, arriva questa dura presa di posizione di Fassino, che all'interno del Pd non è

proprio l'ultimo degli arrivati. Vedremo ora cosa faranno il Pd e Debora Serracchiani - aggiunge Zanin -.

Quanto a noi, la proposta di Anci ci trova d'accordo, è del tutto assonante rispetto alla necessità, più volte

ribadita, che siano i Comuni a determinare in autonomia il proprio destino e non una legge a imporglielo,

costi quel che costi, arrivando addirittura a esercitare il potere sostitutivo per dare i natali a 18 mini-

Province, che prima di nascere stanno mostrando tutti i propri limiti e non solo in casa del centrodestra,

come si sta cercando di far passare, ma anche nel centrosinistra, basti ricordare le bocciature degli statuti

in Comuni come Sutrio, Ovaro e Ligosullo». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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A NCI . Scano a Ghilarza: la Regione deve dare una risposta sul destino degli enti locali 
«Province, ora si faccia chiarezza» 
 
Pier Sandro Scano ieri a Ghilarza 8 Riforma degli enti locali e fondo unico nell'agenda dell'assemblea Anci

riunitasi ieri a Ghilarza. Un'assemblea aperta dal presidente Pier Sandro Scano, con il riferimento all'allerta

emanata dalla Protezione civile. Tanti gli interventi e la richiesta di un tavolo tecnico. Scano ha quindi

riferito dell'incontro di giovedì col direttivo nazionale, assise in cui «Fassino ha impresso una correzione di

rotta e la necessità di dichiarare chiusa la fase della riduzione di risorse e dei poteri per i Comuni». Quindi

l'analisi sulla riforma degli enti locali. «Mi sento di porre una domanda forte al Governo regionale:

chiariscano cosa pensano delle Province. Vogliamo una risposta politica chiara e netta. Siamo perché

venga rispettato il pronunciamento del popolo», ha detto Scano. Sulle Unioni dei Comuni, Scano ha

sollecitato il richiamo alla normativa nazionale per cui le funzioni da associare devono essere ridotte da

dieci a tre. Per Anci Sardegna - è stata la linea del presidente - Regione e Unioni dei Comuni devono

essere il pilastro della riforma. Scano ha sottolineato la «necessità di dare un segnale forte verso le aree

svantaggiate e le entità intermedie». Dunque il richiamo al fondo unico e «all'impegno preso nell'ultima

conferenza permanente a portarlo al 100%, a pagare i residui del 2014 e ad aumentare il budget

dell'assessorato agli enti locali. Sulla perenzione e le opere delegate - ha ricordato - invece la partita è

ancora aperta». Diversi gli interventi con sindaci sul piede di guerra per la situazione in cui versano i

Comuni e diverse le contestazioni al disegno di legge sulla riforma degli enti locali. Altre due le questioni

affrontata da Scano: la necessità di rivedere gli organismi Anci e la responsabilità dei sindaci. L'idea è

quella di mettere in moto le procedure per un'ordinanza che faccia capire che «se scuole, ospedali, uffici

rimangono aperti è perché c'è un sindaco che ne assume la responsabilità». Alessia Orbana

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il caso La presa di posizione del presidente regionale dell'associazione, Andrea Ballarè 
Sulla riduzione dei servizi postali l'Anci si schiera a fianco dei paesi 
 
Martedì 6 ottobre vertice ad Asti alle ore 17 al quale sono invitati i sindaci di tre Province : « Siamo al fianco

dei Comuni che si oppongono alla riduzione del servizio postale nei loro territori ». È quanto dichiara il

presidente dell'Anci regionale Andrea Ballarè che si appresta a incontrare i sindaci del Sud Piemonte ad

Asti. L'Associazione dei Comuni ha indetto una riunione per martedì 6 ottobre, alle 17, nel salone della

Provincia: sono invitati i primi cittadini delle province di Asti, Alessandria e Cuneo. Complessivamente sono

90 i centri in cui Poste Italiane ha disposto la consegna della corrispondenza a giorni alterni a partire da

ottobre. « Raccogliamo la loro protesta - dice Ballarè - e mettiamo a disposizione i nostri consulenti legali

per valutare insieme a loro come contrastare il provvedimento, che per tanti piccoli comuni rappresenterà

un ulteriore impoverimento del loro territorio» . A mostrare l'attenzione verso i centri minori, alla riunione

parteciperà Gianluca Forno , vice presidente e coordinatore regionale dei piccoli Comuni per l'Anci (è

anche sindaco di Baldichieri d'Asti). I p a e s i c o l p i t i d a l provvedimento di Poste Italiane Nell'Astigiano

il passaggio dei postini a giorni alterni interessa 23 centri: Aramengo, Calliano, Casorzo, Castagnole

Monferrato, Castello di Annone, Cerreto, Cerro Tanaro, Frinco, Grana, Grazzano Badoglio, Moncalvo,

Montechiaro, Montemagno, Montiglio Monferrato, Moransengo, Penango, Piovà Massaia, Robella,

Rocchetta Tanaro, Scurzolengo, Tonco, Tonengo, Viarigi. Altri 29 comuni coinvolti dal taglio al servizio

postale sono situati nell'Alessandrino: Alfiano Natta, Balzola, Borgo San Martino, Camino, Castelletto Merli,

Cella Monte, Cereseto, Cerrina Monferrato, Coniolo, Frassineto Po, Gabiano, Mombello Monferrato,

Moncestino, Morano sul Po, Murisengo, Odalengo Grande, Odalengo Piccolo, Ozzano Monferrato,

Pontestura, Ponzano Monferrato, Rosignano Monferrato, Sala Monferrato, San Giorgio Monferrato,

Serralunga di Crea, Solonghello, Treville, Villadeati, Villamiroglio,Villanova Monferrato . Ancora più corposo

l'elenco dei centri del Cuneese (38): Alsone, Argentera, Bergolo, Bosia, Camo, Castelletto Uzzone,

Castelmagno, Castiglione Tinella, Castino, Cerreto Langhe, Chiusa di Pesio, Cortemilia, Cossano Belbo,

Cravanzana, Demonte, Entracque, Feisoglio, Gaiola, Levice, Limone Piemonte, Moiola, Monterosso Grana,

Perletto, Pezzolo Valle Uzzone, Pietraporzio, Pradleves, Rittana, Roaschia, Roccasparvera, Rocchetta

Belbo, Sambuco, Santo Stefano Belbo, Torre Bormida, Valdieri, Valgrana, Valloriale, Vignolo, Vinadio.

Andrea Ballarè presidente dell'Anci del Piemonte NOVANTA I PAESI interessati di tre Province: Asti,

Alessandria e Cuneo
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Padoan a Bruxelles: la spinta alla ripresa? Tagliando la Tasi 
Così il negoziato sulla legge di Stabilità Il rapporto Secondo uno studio della Commissione Ue il costo degli
investimenti immobiliari in Italia è tra i più alti d'Europa 
Mario Sensini
 
ROMA Anche la riduzione delle tasse sulla casa può favorire la crescita dell'economia. Anzi. Se l'Italia non

è colata a picco nel corso della crisi, lo si deve in buona parte al fatto che moltissimi italiani, oltre il 75%,

una percentuale molto più alta della media europa, possiede un'abitazione. Non pagano un affitto, e hanno

più reddito da spendere per i consumi e gli investimenti. Secondo i calcoli di Bloomberg News, i «fitti

figurativi», che sono dati intangibili (per le famiglie sono un risparmio e non una spesa), valgono l'8% del Pil

italiano, un punto in più rispetto al 2007. 

Nello stesso periodo, che ha visto il Pil scendere drammaticamente, il valore aggiunto nel settore

immobiliare, nonostante la caduta dei prezzi e delle transazioni, è salito del +2,1%, fino a rappresentare il

14,2% del totale, proprio grazie agli affitti «figurativi». Anche per questo il governo italiano, Matteo Renzi,

ma anche il suo ministro dell'Economia, Pier Carlo Padoan, difendono con i denti la decisione di eliminare

dal 2016 tutte le imposte sulla prima casa. 

A Bruxelles, che continua a ripetere la necessità di abbattere le tasse sul lavoro ed alzare quelle sugli

immobili, il governo è convinto di poter presentare argomenti forti a difesa della sua scelta. Sul piano

teorico tutti gli economisti concordano sul fatto che una riduzione delle tasse sul lavoro abbia effetti positivi

sulla crescita maggiori rispetto a quelli di un analogo taglio delle imposte sulle rendite. Ma da economista

pragmatico qual è, Padoan continua a ripetere che l'Italia è un caso a sé. Proprio per questa sua

caratteristica ed enorme diffusione della proprietà immobiliare. 

Lo stesso studio della Commissione Ue sulle riforme fiscali, dove tra molti giudizi ed analisi positive

sull'Italia, è riemerso anche quel generico invito, offre al Tesoro e a Palazzo Chigi un altro buon argomento

per sostenere la linea presa. Il costo degli investimenti immobiliari in Italia, dice quel rapporto, è insieme a

Lettonia e Spagna tra i più alti d'Europa, proprio per il peso della tassazione ricorrente. Il taglio della Tasi,

dunque, potrebbe servire anche ad alleggerire il costo degli investimenti in un settore strategico per la

ripresa, ma ancora in forte ritardo.

Non bastasse, a sostegno del loro progetto, Padoan e Renzi hanno anche un altro elemento importante. Il

contributo della domanda esterna alla crescita dell'economia europea ed italiana si sta rivelando molto più

debole del previsto. Il commercio mondiale è quasi fermo, e per compensare bisogna spingere sulla

domanda interna. Sui consumi delle famiglie e sugli investimenti delle imprese, da irrobustire anche con gli

sgravi sulla casa. 

Al ministero dell'Economia ricordano che le tasse sul lavoro sono state già ridotte. Gli 80 euro per i

lavoratori dipendenti, che a Bruxelles si ostinano a considerare come un aumento di spesa pubblica e non

un taglio delle tasse, poi l'Irap per le imprese: provvedimenti che hanno interessato una platea ampia, ma

limitata, a differenza di quella dei proprietari di casa, fatta da almeno 17 milioni di famiglie. Senza contare

che il piano del governo è articolato e non si fermerà al 2016: dopo la Tasi, ci saranno i tagli all'Ires del

2017, che forse troveranno copertura già adesso, e l'Irpef. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 

La vicenda
«L'Italia non è più un sorvegliato speciale», così aveva detto al Corriere il commissario Ue agli Affari

economici, Pierre Moscovici. E sul taglio delle tasse annunciato da Renzi aveva riconosciuto «lo slancio

riformista del governo». 
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Ma Bruxelles continua a ripetere la necessità di abbattere le tasse sul lavoro e alzare quelle sugli immobili.

Il governo Renzi è convinto di poter difendere la sua scelta
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FLESSIBILITÀ E FISCO 
Quella via stretta 
Dino Pesole
 
Continua u pagina 5 Si può trattare sul taglio delle tasse, che al di là dei toni nuovamente accesi della

polemica tra Matteo Renzi e gli "euroburocrati" è da giorni materia di trattativa con Bruxelles, al pari della

flessi­ bilità aggiuntiva per oltre 10 miliardi chiesta dal Governo. Ma per spuntare l'intero pacchetto, occorre

abilità negoziale,e assoluta certezza sulle coperture. u Continua da pagina 1 Nelle raccomandazioni

approvate lo scorso 13 maggio, la Commissione europea aveva giudicato «significativi»i passi in avanti

compiuti dall'Italia nell'ultimo anno per alleggerire l'onere fiscale sul lavoro, «che resta però alto». L'invito,

reiterato più volte,a spostare gradualmente il carico fiscale «dalle persone alle cose», immobili, consumie

proprietà in primis,è stato respinto al mittente da Matteo Renzi lo scorso3 settembre: la Tasi sull'abitazione

principale, con il versamento della seconda rata 2015, celebrerà il suo funerale il 16 dicembre.E ieri da New

York, in risposta alla diffusione dell'analogo invito contenuto nel Rapporto Ue sulla fiscalità, ha alzato il tiro:

«Quali tasse ridurre lo decidiamo noi non gli euroburocrati». Per la verità, sull'impianto della manovra si

sono registrate nei giorni scorsi le caute aperture del commissario agli Affari economici Pierre Moscovici,

ma anche del vice presidente della Commissione, Valdis Dombrovskis nel corso dei colloqui con il ministro

dell'Economia, Pier Carlo Padoan. La linea ufficialeè che il giudizio verrà espressoa fine ottobre quando si

potrà disporre del testo della legge di stabilità. In realtà, nei colloqui informali siè registrato più di un passo

in avanti. Se così non fosse, sarebbe da considerare quanto meno avventurosa la scelta del Governo di

inserire di fatto nella manovra 17 miliardi sotto forma di flessibilità Ue. Si tratta di sfruttare al massimo

l'approccio più politicoe pragmatico che la Commissione Juncker ha cominciato ad adottare dall'inizio del

suo mandato. La sensazioneè che non verranno erette barricate, pur di frontea richieste del governo

italiano che paiono fuori linea rispetto al tracciato concordato in primavera. Nel 2016- standoa quanto

prevede la Nota di aggiornamento del Def- non vi sarà riduzione del deficit strutturale (quest'annoè stata

dello 0,25%), mentre le raccomandazioni di maggio rinnovavano l'impegnoa ridurlo dello 0,1 per cento.E il

pareggio di bilancio slitta al 2018. Le affermazioni tranchant di Renzi alzano il tono del confronto a pochi

giorni dalla presentazione di una legge di stabilità da 27 miliardi, cui mancano diversi addendi. Resta

ancora da definire il quadro delle coperture per ora affidato in buona parte all'incremento del deficit

(appunto via flessibilità Ue) dall'1,8 al 2,4 per cento, se si comprendono anche i 3,3 miliardi previsti per far

fronte all'emergenza migranti. Mancano all'appello 10 miliardi, la metà dei quali dovrà servire a finanziare il

taglio delle tasse sulla prima casa. Spetta proprio a Renzi e Padoan convincere la Commissione Ue che il

taglio delle tasse sulla casa va inserito in una manovra triennale da circa 45 miliardi, che dal 2017 vedrà un

intervento sull'Ires e nel 2018 sull'Irpef. Operazione triennale che segue la "manovra sugli 80 euro", vale a

dire il bonus concesso ai redditi fino a 26mila euro annui, che con la legge di stabilità del 2015 è stato reso

strutturale, e l'abolizione della componente lavoro dal calcolo della base imponibile dell'Irap. Operazione da

finanziare con contestuali tagli alla spesa corrente.
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Costi dei Comuni più alti nel Lazio Allarme Bankitalia 
"Ancora troppi 44mila dipendenti" La denuncia nell'ultima rilevazione Ogni addetto costa 400 euro l'anno
per cittadino Su 1000 occupati 20 sono municipali 
DANIELE AUTIERI
 
Riforme e tagli non bastano mai e la macchina amministrativa dei comuni laziali continua a macinare

denari. Secondo l'ultima rilevazione della Banca d'Italia sarebbero 44mila i lavoratori pubblici occupati negli

enti locali della regione, la maggior parte dei quali concentrati soprattutto su Roma. Questo significa che,

ogni mille occupati all'interno della regione, 20 lavorano per far girare la macchina dei comuni. Ancora

troppi, secondo gli economisti, anche se il dato è in linea con la media nazionale. I dati della Ragioneria

generale dello Stato indicano che ogni abitante spende in un anno 308 euro per sostenere il personale dei

comuni laziali (il 14% in più rispetto alla media delle altre regioni centrali). Ma la media è destinata a salire

sia nei comuni più piccoli che in quelli più grandi: ogni addetto costa infatti 434 euro per cittadino l'anno per

le amministrazioni con meno di 1.000 abitanti, e 413 euro per quelle che di abitanti ne contano oltre

200.000, quindi la Capitale. Anche il costo che l'ente sostiene per singolo addetto varia in funzione della

grandezza territoriale. Si parte dai 32.680 euro spesi in media per ciascun dipendente pubblico da un

comune con meno di 1.000 abitanti. Poi ci sono i 38.891 per quelli che hanno dai 5 ai 50mila abitanti, i

40.430 euro dei comuni fino a 200.000, i 41.493 euro per le amministrazioni più grandi. In media - ribadisce

la Banca d'Italia - l'anzianità media di servizio a livello regionale è di 18,5 anni con il 31,4% dei lavoratori

che ha un diploma di scuola media, il 42,3% che ha concluso quella superiore, e solo la minoranza del

26,3% che ha conseguito la laurea.

-14,4% EXPORT Il crollo delle esportazioni laziali verso i paesi asiatici registrato nel corso del primo

semestre dell'anno. In massima parte, è dovuto alla frenata della Cina.

57.000 LAVORO Addetti in più nelle imprese laziali, nell'ultimo anno, con più di 55 anni di età . L'aumento è

dovuto all'allungamento per legge dell'età lavorativa.

19.128 RICCHEZZA Il reddito disponibile medio di una famiglia laziale secondo le rilevazioni dell'Istat. Il

dato è pari allo 0,9% in più rispetto della media del Centro Italia.

3 milioni COSTRUZIONI La contrazione del numero di ore lavorate registrata nel corso del solo ultimo

anno nel settore delle costruzioni nel Lazio.

I SERVIZI Stirpe: "Noi tranquilli" La ripresa dell'attività della Fiat garantisce un mercato forte INTERVISTE

Caso Volkswagen Trema il polo di Cassino dei produttori di componenti INCHIESTA Obiettivo: puntare

sugli Usa Alla ricerca dei mercati migliori per il risorto export regionale OSSERVATORIO
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Il Viminale ha pubblicato l'elenco degli enti che hanno sforato. Sanzioni ridotte dal dl 78 
Province, in 16 fuori dal Patto 
A Torino la multa più salata: 3,6 mln. Poi Milano 
MATTEO BARBERO
 
Valgono complessivamente quasi 15 milioni di euro le sanzioni erogate alle 16 province e città

metropolitane che nel 2014 non hanno rispettato il Patto di stabilità interno. Ma il conto sarebbe stato

ancora più salato se non fossero stati previsti diversi meccanismi di sconto, in particolare da parte del

decreto «enti locali». La lista dei cattivi è stata diffusa nei giorni scorsi dal ministero dell'interno ed è

consultabile sul sito internet della direzione centrale per la fi nanza locale, cui spetta il compito di applicare

la penalizzazione riducendo l'importo del Fondo sperimentale di riequilibrio (Fsr) assegnato alle

amministrazioni inadempienti; in caso di insuffi cienza di tali risorse per operare la riduzione, gli enti sono

tenuti a versare la somma residua entro il 31 dicembre 2015 all'entrata del bilancio dello stato. Peraltro, al

momento non sono state ancora formalmente determinate le assegnazioni a titolo di Fsr spettanti alle

province e città metropolitane per il corrente anno, per cui non è ancora possibile quantifi care gli importi

che dovranno essere recuperati su altre entrate. Il dato più interessante è quello riguardante la (per così

dire) geo-referenziazione degli sforamenti (e delle conseguenti sanzioni), che vedono in ballo più

amministrazioni del Nord che del Centrosud. La multa più salata è quella comminata alla città metropolitana

di Torino guidata dal sindaco Piero Fassino (3,6 milioni), seguita da Milano (2,3 milioni) e Catania (2

milioni). Di appena 6 mila euro la penalità più bassa, applicata alla provincia del Medio Campidano. Gli

importi, peraltro, sono stati ridotti da dl 78/2015, che ha limitato l'esborso al 20% della differenza tra saldo

obiettivo del 2014 e il saldo fi nanziario conseguito nello stesso anno e comunque al 2% delle entrate

correnti registrate nell'ultimo consuntivo disponibile. Inoltre, è stata applicata un'ulteriore riduzione per un

importo pari alla spesa per edilizia scolastica sostenuta lo scorso anno, purché non già oggetto di

esclusione dal saldo valido ai fi ni della verifi ca del rispetto del patto.

Foto: Piero Fassino
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Non si può tassare una sola attività 
La Tasi devono pagarla tutti 
DARIO FERRARA
 
L'aveva studiata bene, il consiglio comunale: concentrare tutta la Tasi su una sola attività produttiva per

salvare le altre aziende del territorio. Via libera allora alla delibera che addossa tutto l'onere dei servizi

indivisibili alle centrali idroelettriche localizzate nel territorio amministrato, tanto che un'azienda che

controlla tre impianti va a pagare da sola quasi l'80% del tributo introdotto dalla legge di stabilità 2014. E

invece no: perché il giudice amministrativo può annullare il provvedimento discrezionale dell'ente locale

quando l'esercizio del relativo potere si rivela «irrazionale». È quanto emerge dalla sentenza 1927/15,

pubblicata il 2 settembre dalla terza sezione del Tar Lombardia. Le società che gestiscono gli impianti di

produzione energetica vengono da fuori città e non stanno a cuore all'amministrazione locale, che deve

pensare prima ai paesani. Perché non far pagare tutta la Tasi ai «forestieri»? La legge di stabilità 2014

consente infatti ai comuni di azzerare le aliquote di base per determinati settori produttivi. E la presenza dei

grandi insediamenti sul territorio amministrato, fanno notare dagli uffi ci tecnici, crea oneri all'ente locale in

termini di infrastrutture e oneri di urbanizzazione: sarebbe dunque legittimo per la giunta e la sua

maggioranza presentare il conto grazie al federalismo fi scale. Il punto è che una delibera come quella

approvata dal consiglio viola i principi costituzionali di capacità contributiva, secondo ciascuno si fa carico

dei trasferimenti all'erario sulla base delle sue possibilità. Mentre la Tasi ad impresam, o se si vuole contra

impresam, inventata dall'amministrazione finisce praticamente per attribuire a un solo soggetto, anzi nella

specie due, tutte la spesa per l'illuminazione pubblica, l'anagrafe, la polizia locale e tutte le altre attività

coperte dal tributo. Nessun risarcimento, tuttavia, scatta per la società che non prova l'elemento psicologico

del danno in termini di colpa o dolo: è dunque escluso che risultino documentate perdite all'impresa dopo la

decisione del «parlamentino» comunale.
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Sezione autonomie: i resti vanno considerati in senso dinamico 
Enti locali, meno paletti sulle nuove assunzioni 
LUIGI OLIVERI
 
Il triennio dei resti assunzionali da calcolare ai fi ni della determinazione del budget per le nuove assunzioni

va considerato in senso dinamico e non statico. Gli enti locali, dunque, ogni anno dovranno calcolare il

budget considerando il costo delle cessazioni dell'anno precedente, aggiungendo i resti assunzionali del

triennio a scorrimento. Lo chiarisce la deliberazione della Corte dei conti, sezione autonomie, 22 settembre

2015, n. 28, che torna sui problemi già in parte affrontati con la precedente deliberazione 26/2015,

innovandone parzialmente i contenuti, analizzando le disposizioni del dl 78/2015 che ha novellato l'articolo

3, comma 5, del dl 90/2014, prevedendo che «è altresì consentito l'utilizzo dei residui ancora disponibili

delle quote percentuali delle facoltà assunzionali riferite al triennio precedente». Il meccanismo dettato dalla

delibera 28/2015 può essere chiarito come segue. Per il 2015 le capacità assunzionali degli enti locali

corrispondono al 60% del costo delle cessazioni intervenute nel 2014, più i resti del budget assunzionale

degli anni 2011-2013; per il 2016, invece, le capacità assunzionali saranno pari all'80% del costo delle

cessazioni del 2015, più i resti del budget assunzionale del nuovo triennio 2012-2014. La sezione

autonomie non si limita a chiarire la natura dinamica del triennio. Sottolinea che gli enti possono utilizzare i

resti assunzionali solo a condizione che le connesse risorse «siano state a suo tempo previste, nell'ambito

della programmazione del turnover». Occorre, dunque, che i «resti» si formino in corrispondenza a

previsioni di assunzioni formalizzate, altrimenti non avrebbero un fondamento né giuridico, né fi nanziario.

La delibera, inoltre, torna sugli effetti della novellazione dell'articolo 3, comma 5, del dl 90/2014 rispetto alla

disciplina di congelamento delle assunzioni contenuta nell'articolo 1, comma 424, della legge 190/2014,

dando l'impressione di rivedere in senso critico le indicazioni della delibera 26/2015. Questa, infatti, ha

ritenuto che gli enti locali possano porre in essere assunzioni a tempo indeterminato a valere sui resti

assunzionali del trienni 2011-2013, senza che esse incorrano nelle limitazioni poste dalla legge 190/2014.

La delibera 28/2015 indica, dal canto suo che «le limitazioni di cui alla legge n. 190/2014, fi nalizzate a

garantire il riassorbimento del personale provinciale, sono da ritenere operanti, con riguardo al budget di

spesa per il 2015 (riferito alle cessazioni di personale intervenute nel 2014), anche nei casi in cui sia

possibile utilizzare gli spazi assunzionali connessi alle cessazioni intervenute nel triennio precedente». La

Corte dei conti pare dunque correggersi: afferma, infatti, che i resti assunzionali del triennio 2012-2014

accedano al budget del 2015, così da formare un corpo unico che fi nanzi le assunzioni ammesse dal

comma 424: la chiamata dei vincitori dei concorsi con graduatorie vigenti o approvate all'1/1/2015, nonché

la ricollocazione dei dipendenti provinciali in sovrannumero. Un secondo importante chiarimento dettato

dalla delibera 28/2015 riguarda il calcolo del costo delle cessazioni. La delibera dispone che «con riguardo

alle cessazioni di personale verifi catesi in corso d'anno, il budget assunzionale di cui all'art. 3, comma 5-

quater, del dl n. 90/2014 va calcolato imputando la spesa a regime per l'intera annualità», allo scopo di

evitare le distorsioni nei calcoli derivanti dal conteggio per cassa».
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Il nuovo monito 
La Ue insiste e smonta il taglio della Tasi 
Il Rapporto sulla fiscalità riaccende le scintille con il governo italiano in vista dell'imminente manovra.
«Ridurre il prelievo sulle proprietà non aiuta la crescita». Nuovo faro acceso sull'Iva. Il Tesoro ridimensiona:
Ue ricorda pure le riforme già fatte Bruxelles dice no all'abolizione: spostare le tasse dal lavoro a immobili e
consumi Le osservazioni Per la Commissione, sopprimere la ex Ici vuol dire «distorcere» la fiscalità e
favorire soprattutto i più ricchi. E gli oneri sul lavoro restano invece i 
GIOVANNI MARIA DEL RE
 
La tassa sulla casa è necessaria per ridurre il peso fiscale sul lavoro, oltretutto sopprimerla vuol dire

«distorcere» la fiscalità e favorire soprattutto i più ricchi. Bruxelles torna ancora una volta alla carica su un

tema a dire il vero ripetuto da anni, questa volta nel rapporto sulla riforma fiscale negli stati membri Ue,

pubblicato ieri dalla Commissione Europea. L'Italia (insieme a vari altri stati membri tra cui Francia e

Germania), secondo il documento risulta «avere un carico fiscale relativamente alto sul lavoro e un

potenziale margine per aumentare le imposte meno distorsive, come quelle sui consumi, quelle ricorrenti

sulla proprietà immobiliare e quelle sull'ambiente»: come si legge nelle tabelle del documento, l'onere

fiscale implicito sul lavoro in Italia nel 2012 era il più elevato di tutta l'Ue insieme al Belgio (48,2%) contro il

46,5% dell'eurozona e il 36,1 dell'Ue a 28. L'urgenza di spostare la pressione fiscale dal lavoro ad ambiti

non produttivi viene ripetuta all'Italia, da anni, nelle raccomandazioni specifiche per Paese proposte dalla

Commissione e approvate dagli stati membri (Italia inclusa) in sede di Ecofin, vincolanti nel quadro del

Semestre europeo. «L'argomentazione - prosegue il rapporto - per aumentare il gettito generato dalle

imposte sulle proprietà d'immobili si basa sull'effetto relativamente limitato che esse hanno sulla crescita, in

rapporto ad altre tasse, in particolare quelle sul reddito». Bruxelles raccomanda anzi non solo di mantenere

la tassa, ma anche di rimetterla «in linea con il mercato» che, oltre a far salire il gettito, consentirebbe di

«correggere le distorsioni e l'effetto potenzialmente iniquo creato attualmente dalla tassazione». Non basta

ancora: Bruxelles avverte che «in Italia la soppressione della tassa sulla casa gioverebbe i redditi più alti, in

particolare il 10% più ricco della popolazione». Il rapporto contesta anche il fatto che in Italia la tassazione

sulla casa allo stato attuale è troppo sbilanciata sulle imposte sulla compravendita, anziché sulla proprietà,

e inoltre «continua a favorire l'accumulazione del debito, dovuto all'effetto combinato di una deducibilità

relativamente generosa per gli interessi sui mutui e delle imposte non elevate sulla casa». Tradotto: per gli

italiani è troppo facile indebitarsi per la casa. C'è poi, nel rapporto, il caso Iva, altra vecchia nota dolente. Il

gettito in Italia e in altri stati membri, si legge, «è nettamente inferiore alla media Ue», e questo è dovuto

«anche a questioni di politica fiscale e non solo di scarsa ottemperanza» - per quanto l'Italia, insieme a

Grecia e Spagna, «risulta avere anche in questo una lacuna». In particolare, il gettito Iva italiano è pari al

36,8% contro una media del 48% nell'eurozona e del 48,1% nell'Ue a 28. Quel che è peggio, il divario tra

gettito teorico e gettito ottenuto per l'Italia è del 33,6% contro una media dell'eurozona del 14,9% e del

14,5% dell'Ue-28. Secondo il rapporto per l'Italia e vari altri stati membri «c'è molto spazio di manovra,

limitando l'uso di tassi ridotti ed esenzioni». In serata il Tesoro, dopo le parole dette da Renzi a New York,

ha tentato però di ridimensionare l'enfasi posta sul rapporto, asserendo che non concentra l'attenzione sulle

sole tasse immobiliari ma riporta anche, in numerosi passaggi, le molte riforme realizzate da noi sul fronte

fiscale, a partire dal taglio delle tasse sul lavoro nel 2014 e 2015.

Il fisco italiano secondo Bruxelles Fonte: Rapporto fiscalità 2015 (non considera gli ultimi annunci del

governo) L'Iva è caratterizzata da "pochi introiti e poco rispetto delle norme"; sarebbe utile "limitare i tassi

ridotti e le esenzioni non obbligatorie" "C'è margine per spostare il peso fiscale dal lavoro a imposte meno

distorsive, come quelle sui consumi , quelle ricorrenti sulla proprietà immobiliare e quelle sull' ambiente "

Giudizi della Commissione Ue sul peso fiscale in Italia (rispetto alla media dei Paesi membri) Alto Non

molto alto Basso AMBIENTE CONSUMI (Iva) PROPRIETÀ IMMOBLIARE COMPRAVENDITE
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IMMOBLIARI LAVORO

FEDERICA GUIDI «Pensionamenti, via il tappo» «La flessibilità in uscita mi trova molto d'accordo,
parlo a titolo personale. Per riattivare le assunzioni di giovani va tolto il tappo ai pensionamenti»,
dice il ministro dello Sviluppo economico.
GIORGIO SQUINZI «Sindacati arroccati sui soldi» Sul rinnovo dei contratti nazionali «il sindacato
sembra arroccato su una posizione: prima i soldi anzi, i "picci" come li ha definiti Barbagallo»,
attacca il presidente di Confindustria.
RENATO BRUNETTA «Sulle tasse Renzi si smentisce» «Esilarante: il governo smentisce se stesso.
E i tanto sbandierati tagli di tasse si trasformano in aumenti», dice l'esponente di Fi, citando i dati
del servizio Bilancio del Senato.
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LE MANOVRE L ' attacco La Ue: " Togliere le tasse non fa crescere l ' economia " . Corte dei Conti e
tecnici delle Camere: i numeri di Padoan non tornano 
Def, stroncature a raffica: " La Tasi non va abolita " 
Iva e carburanti I giudici contabili: gli aumenti delle accise disinnescati solo per l ' anno prossimo 
CARLO DI FOGGIA
 
Bruxelles, la Corte dei conti e i tecnici delle Camere assestano colpi non da poco ai piani dell ' esecuti vo e

alla credibilità dei numeri della nota di aggiornamento al Def, il Documento di economia e finanza su cui

Renzi e il ministro dell ' Economia Pier Carlo Padoan imposteranno la legge di Stabilità. Andiamo con

ordine QUELLO PIÙ FORTE viene dalla Commissione Ue: l'Italia dovrebbe ridurre la pressione fiscale sul

lavoro - tra le più alte d ' Europa - e spostarla sui consumi e sugli immobili. La ricetta è contenuta in un

capitolo del rapporto 2015 " Ri forme fiscali negli Stati dell'Ue " pubblicato ieri. " Le tasse sugli immobili - si

legge nel documento hanno effetti negativi veramente limitati sulla crescita rispetto alla tassazione del

reddito per cui riportare la base fiscale in linea con i valori di mercato non comporterà solo un aumento

delle entrate ma correggerà anche le distorsioni e gli attuali effetti non equi " . Tradotto: togliere l ' Imu sulla

prima casa non fa crescere il Pil, è distorsivo e aumenta le disuguaglianze. Tanto più che un terzo del

gettito deriva dalle compravendite, non dalle imposte dirette. Non è la prima volta che Bruxelles lo dice, ma

metterlo nero su bianco nei giorni in cui deve dare il via libera al Def (dove la promessa dal premier è

messa nero su bianco) è un segnale non da poco. Il primo settembre, poi, Bruxelles aveva fatto filtrare il

proprio malumore sotto forma di " fonti anonime " all ' Ansa . " Questo modo di procedere - la replica di

Renzi - con le dichiarazioni affidate a una fonte di Bruxelles... mettessero nome e cognome... " . Ieri lo ha

fatto l ' inte ra Commissione. " Quali tasse ridurre lo decidiamo noi, non un euroburocrate", ha risposto a

stretto giro il premier da New York. Pochi giorni fa Padoan aveva spiegato che in Italia eliminare la Tasi è "

relativamente più efficace che tagliare le tasse sul lavoro " . Sul fronte italiano, i dubbi si concentrano

invece sui numeri della nota di aggiornamento. Ieri il presidente della Corte dei conti Raffaele Squitieri ha

spiegato in audizione davanti alle Commissioni Bilancio delle Camere che il quadro fiscale delineato " non è

esente da incertezze " visto che "nei primi 7 mesi l ' andamento del gettito tributario sembra ancora risentire

delle difficoltà dell ' econo mia", e quindi " potrebbe risultare meno favorevole di quanto ipotizzato". Non

solo. Il governo nel Def ha promesso di sterilizzare le clausole di salvaguardia solo per il 2016, ma non per

gli anni a seguire. Si tratta degli aumenti di Iva, accise e il taglio delle detrazioni fiscali a copertura di

vecchie misure che ha certificato la nota di aggiornamento al Def - valgono 16,8 miliardi nel 2016, 26,2 nel

2017, 28,9 nel 2018 e altrettanti nel 2019. Ieri, i tecnici delle Commissioni in un corposo rapporto hanno

denunciato una svista, collegata, e non da poco. A detta loro, nel calcolarne gli effetti sulla pressione fiscale

(data in aumento dal 43,7% del Pil nel 2015 al 44,2 del 2016 per finire al 44,3 nel 2018), il governo ha

considerato solo quelle previste dalla vecchia legge di stabilità di Renzi, ma non di Letta (3,7 miliardi nel

2016 e 6,2 nel 2017). Se lo avesse fatto, l ' aumento delle tasse sarebbe stato ancora più vistoso. DUBBI

anche sul rientro dei capitali (la vountary disclosure ), da cui il governo conta di incassare 671 milioni nel

2015 e 18 nel 2016. Soldi in realtà già impegnati per coprire il mancato gettito di una serie di misure volute

da Letta (circa 700 milioni), e vincolate dal decreto milleproroghe. Il governo invece pensa di usarle per

coprire anche il buco aperto dalla bocciatura europea del reverse charge al la grande distribuzione, il

meccanismo di inversione contabile dell ' Iva: 700 milioni, coperti con l ' aumento di accise e benzina già da

ottobre. Il governo si è reso conto del problema, e infatti nel Cdm di oggi prorogherà la Voluntary nel

tentativo di tappare entrambi i buchi. Ipotesi ardita. Tanto più che i tecnici avanzano dubbi anche sugli

incassi della spending review , con cui il governo punta di coprire una serie di misure. Il Def di aprile la

quantificava in 10 miliardi, cifra smentita nella nota di aggiornamento. Dove intende trovare i soldi il

governo? Chiedono i tecnici. E il dubbio serpeggia anche a Bruxelles. I numeri 16,8 miliardi, le clausole di
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salvaguardia (aumenti Iva e accise) per il 2016. Per la Cdc è l'unica che il governo ha promesso di

sterilizzare 44,2 per cento, la pressione fiscale nel 2016 (dal 43,7 del 2015). Per gli anni a venire il governo

si è scordato l'impatto delle clausole di Letta. 10 Miliardi, gli incassi previsti ad aprile dalla spending review.

Ora ridimensionati dal governo

Foto: Guai in vista Il ministro dell'Economia, Pier Carlo Padoan LaPresse
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Fisco, Bruxelles difende l'Imu «L'Italia tagli le tasse sul lavoro» 
 
Emanuele Bonini BRUXELLES IL CARICO fiscale va spostato dal lavoro alla casa, e dunque abolire l'Imu

non è possibile. La Commissione europea boccia i piani del governo, chiarendo che la via dell'eliminazione

della tassa sulla prima casa non è percorribile. Il richiamo, contenuto rapporto annuale Commissione Ue sul

sistema fiscale in Europa, è triplice. In primo luogo si fa notare che il nostro Paese «ha tasse relativamente

alte sulle compravendite immobiliari mentre le tasse annuali sulla proprietà non sono particolarmente alte»,

e dunque non vi sarebbe ragione tale da giustificare un intervento come quello annunciato dal governo. In

secondo luogo «l'Italia sembra avere da un lato una necessità potenziale di ridurre il carico fiscale

relativamente alto sul lavoro, e dall'altro la potenziale necessità di spostare l'aumento di tasse meno

distorsive quali le tasse sui consumi, sulle proprietà e sull'ambiente». Per Bruxelles, dunque, la tassazione

della casa è ineludibile se l'Italia vuole rimettere in moto il tessuto produttivo e la sua economia. DA

ULTIMO l'Italia ha un problema di Iva. Nel 2014, rileva lo stesso rapporto Ue sul fisco, ha avuto un tasso

del gettito Iva del 36,8%, contro il 48,1% della media Ue e il 48% della media dell'Eurozona. Un dato che

suggerisce che «esenzioni e aliquote ridotte hanno un effetto significativo sulle entrate». Senza gli introiti

dell'Imu, dunque, come farà l'Italia a ridurre il debito? Sui conti pubblici Bruxelles un verdetto vero e proprio

lo darà dopo il 15 ottobre, giorno entro cui il governo dovrà presentare il progetto di legge di bilancio,

contenente anche le indicazioni di politica fiscale e, dunque, sul progetto di abolizione dell'Imu. Per quella

data l'esecutivo comunitario vorrebbe però evitare bocciature che risulterebbero problematiche per tutti.

Quindi, per quanto si dica che il rapporto pubblicato ieri sul sistema fiscale nell'Ue «non è un documento

politico della Commissione ma solo un documento di lavoro interno redatto da tecnici», non è un caso se il

messaggio politico ci sia e risulti anche chiaro. Anche perché i tecnici che hanno redatto il rapporto sono gli

stessi uomini che dovranno poi valutare la legge di Stabilità. «QUELLO che chiediamo all'Italia, e da tempo,

è noto a tutti», si limitano a dire a a Bruxelles. Il riferimento è alle raccomandazioni per Paese redatte a

luglio e approvate anche dal Consiglio Ue. Lì l'Ue ravvisa la «necessaria revisione dei valori catastali

obsoleti». Si chiede cioè di aggiornare i valori degli immobili ai fini dell'imposizione diretta, dunque l'esatto

contrario di quanto intendono fare Matteo Renzi e Pier Carlo Padoan. Il ministro dell'Economia ha motivato

proprio due giorni fa questa scelta, citando il fatto che l'80% di italiani è proprietario di case e la necessità

dare una spinta al settore delle costruzioni che ancora stenta a riprendersi. Ma l'abolizione dell'Imu

rappresenta una decisione in contrasto con quanto richiesto a Bruxelles. Ufficialmente ancora non l'ha detto

nessuno, anche se dall'Ue è giunto più di un segnale. Senza contare che l'Italia deve ancora spiegare cosa

fare dopo che la Consulta ha giudicato incostituzionale la mancata indicizzazione temporanea delle

pensioni più elevate nel biennio 2012-2013.
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OGGI IN CDM 
Rientro dei capitali verso il 30 novembre In arrivo anche la «salva-
Regioni» 
Alessandro Galimberti Gianni Trovati
 
Rientro dei capitali verso il 30 novembre In arrivo anche la «salva-Regioni» pagina 45 MILANO pCon il

Consiglio dei ministri in programma questa mattina è il giorno della verità per la voluntary, ma sul tavolo del

Governo dovrebbero approdare anche altre norme pesanti, in particolare quelle dedicate alla finanza locale.

Dopo settimane giocate sul filo dell'ambiguità, e dopo che il Cdm di venerdì scorso aveva dovuto prendere

atto dei "pre" correttivi del Colle, la chiusura definitiva della finestra per l'adesione al programma di rientro

(legge 186/14) è ormai dietro l'angolo, arriva tra poco più di 24 ore. La mancata adozione del decreto

questa mattina potrebbe avere esiti irreversibili ­ in sostanza, niente proroga, e niente neutralizzazione delle

clausole sull'aumento delle accise carburanti, che quindi scatterebbe da giovedì ­ e così il conflitto sui testi,

che finora ne ha arenato il rilascioe che è durato fino a ieri sera, dovrà essere superato. La soluzione più

semplicea questo punto sembra ridurre il tutto a un solo articolo del Dl che allungherà al 30 novembre il

termine per la prima istanza di voluntary e al 31 dicembre quello per l'integrativae per la relazione. Perché

su tutto il resto c'è ancora battaglia. Se l'Agenzia ha continua­ to a chiedere un'addizionale per i ritardatari

(bocciata, sembra)e soprattutto una decadenza più lunga per non affondare nell'imbuto di fascicoli­a ieri

sera le istanze sono salite oltre soglia 40mila, raddoppiate in 10 giorni ­ dall'altro c'è chi pretende che entro

quel nuovo termine le Entrate chiudano tutta la pratica di liquidazione, evitando l'«effetto salame». In

sostanza si vorrebbe impedire all'Agenzia, con una norma specifica, di affrontare le singole annualità del

contribuente nei limiti della decadenza: in questo modo la chiusura del programma di voluntary durerebbe 5

anni per ogni candidato al rientro, con l'effetto collaterale di bloccargli le disponibilità passate nel frattempo

in gestione agli intermediari. Al danno per il contribuente si aggiungerebbe anche quello per l'Erario, che

incasserebbe il prezzo della sanatoriaa piccole dosiea effetto ritardato. Trai temi scivolati dentroe fuori le

varie versioni dei testi, c'è poi quello di alzare l'asticella peri regimi forfetari semplificati (oggi sogliaa2

milioni di euro) maè probabile che questo dettaglio finisca semmai, come gli altri, negli emendamenti in

sede di conversione. All'esame del Consiglio dei ministri di questa mattina dovrebbe arrivare anche un

pacchetto di norme sulla finanza locale, che interessano in particolare la grana dello sblocca­pagamenti

nelle Regioni e il problema delle delibere comunali sui tributi approvate dopo il 30 luglio, termine per la

chiusura dei preventivi (tranne che in Sicilia, dove la scadenzaè domani). Sul primo punto, il problema è

rappresentato dall'utilizzo che molte Regioni hanno fatto dei 23,7 miliardi prestati dal Governo per

permettere di onorare le fatture arretrate dei fornitori. Il bubboneè scoppiato soprattutto in Piemonte, con la

sentenza 181/2015 della Corte costituzionale che ha giudicato illegittimo il consuntivo 2013 contestando in

pratica l'utilizzo dei prestiti statali per il finanziamento di nuova spesa corrente, ma a leggere le analisi della

Corte dei conti parecchi punti interrogativi emergono anche lontano da Torino, dove la sentenza della

Consulta ha fatto emergere un deficit aggiuntivo da 2,5 miliardi. Con un intervento in tre mosse, la bozza

preparata in questi giorni riscrive la contabilizzazione degli anticipi, "regola" il problema delle Regioni (Lazio

in primis) che hanno utilizzato gli assegni statali anche per evitare l'accensione di nuovi mutui e corregge

anche i bilanci degli ultimi due anni. L'ipotesi di correttivo poggia su un meccanismo ar­ ticolato, che in

sintesi chiede alle Regioni di iscrivere in un fondo vincolato fra le entrate per accensione di prestiti i soldi

anticipati dallo Stato,e in ognuno dei 30 anni del rimborso prevede la reiscrizione sia in entrata sia in spesa

(nel fondo vincolato) della somma non ancora restituita, indicando come spesa effettiva la sola quota da

rimborsare nell'anno. La questione è complessa sul piano tecnico ma semplice nella sua finalità, che è

quella di evitare l'emersione di un disavanzo extra a livello di consolidato della Pa. Resta il problema dei
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«buchi» che si sono già aperti nei conti regionali, e che una rettifica contabile non basta certo a finanziare.

Intanto, sempre in fatto di sblocca­pagamenti, ieri è stato pubblicato il decreto che dà il via alla distribuzione

degli 850 milioni previsti dal Dl 78/2015 per i debiti scadutia fine 2014. Tornando al Consiglio dei ministri,

peri Comuni c'è invece in rampa di lancio la sanatoria delle delibere sui tributi locali approvate dopo il 30

luglio. L'ipotesiè di far "rivivere" tutte le decisioni fiscali adottate fino a oggi, anche se questo potrebbe

complicare un po' i conti sui rimborsi da garantire ai Comunia partire dall'anno prossimo, con l'addio alla

Tasi.
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Del Fante: sull'energia i «costi nimby» 
Jacopo Giliberto
 
Del Fante: sull'energia i «costi nimby» pagina 12 pMano al portafogli: ci hanno fatto pagare in sei mesi 300

milioni di euro sulle nostre bollettei sedicenti ecologistie quei magistrati messinesi che, dando loro ascolto,

hanno sequestrato per sei mesi il pilone numero 40 della linea di alta tensione in costruzione fra Sicilia e

Calabria. La linea di alta tensione renderà più facili, fluidi, efficienti e razionali gli scambi di elettricità e farà

cadere i prezzi del chilowattora trattato alla Borsa elettrica. Di quanto? «Stimiamo che il beneficio che la

nuova linea porterà sui costi elettrici dell'Italia sia sui 600 milioni di euro l'anno», commentava ieri Matteo

Del Fante, amministratore delegato di Terna, durante la prima giornata dell'Italian Energy Summit in corso

anche oggi nella sede del Sole 24 Ore a Milano. Seicento milioni l'anno di sovraccosto elettrico, diviso due,

significa che i sei mesi di blocco ci sono costati 300 milioni. «Il se­ questro di sei mesi ci sta obbligando di

dover ritardare l'entrata in esercizio della linea alle prossime settimane», ricorda Del Fante. Il pilone numero

40 disturba la digestione ad alcune persone che non vogliono la nuova linea di alta tensione, ma

l'elettrodotto Sorgente­Rizzìconi (Sicilia­Cala­ bria) farà togliere 170 chilometri di altre linee elettriche. E

mentre ad alcune persone quel traliccio e quella linea in costruzione altera l'umore, Terna è stata obbligata

a non smantellare i due antichi piloni giganti che scavalcano lo Stretto fra Scillae Capo Faro, perché ormai

monumenti irrinun­ ciabile del paesaggio. Mistero dell'Italia double­face. Il tema delle opposizioni locali è

stato uno fra quelli tratteggiati durante l'Italian Energy Summit. Fondamentali le letture di scenario. La

sottosegretaria allo Sviluppo economico Simona Vicari ha ricordato le prospettive del mercato unico

europeo verso cui s'impegna anche l'Italia. Il presidente dell'Autorità dell'energia, Guido Bortoni, ha

accennato ai temi dello sviluppo del vettore elettrico, dell'elettricità come strumento pulito, sicuro, efficiente

per la produzionee peri mille servizi alla vita di ogni giorno. L'economista Laura Cozzi dell'Agenzia

internazionale dell'energia ha sottolineato come il nuovo driver energetico e ambientale è indicato dalla

Cina, la quale per ridurre le emissioni sta introducendo un meccanismo di mercato sulla CO2 che nei

prossimi anni potrebbe cambiare lo scenario. Parola alle imprese. Luca Bettonte (Erg) mostra come una so­

cietà nata sul petrolio ormai si sia tramutata in un grande produttore di energia pulita: un percorso similea

quello descritto da Nicola De Sanctis, il quale delinea nel nuovo scenario il colosso tedesco E.On, che in

questi mesi ha rivoluzionato la sua struttura dividendosi in una società energetica tradizionale e in

un'azienda di servizi energetici innovativi. Gianfilippo Mancini (Sorgenia) osserva che però il sistema delle

regole è rimasto indietro rispetto all'evoluzione del mondo energetico. Conferma Piero Manzoni (Falck) il

fatto che alla produzione di energia rinnovabile, incostante per natura, servano regole nuove per conciliarsi

con le centrali termoelettriche pronte a entrare ins ervizio quando calano il vento o il sole. In questa

struttura energetica più flessibile - aggiunge Roberto Potì dell'Edison - è fondamentale una strategia

internazionale di approvvigionamenti e di infrastrutture.

TERNA
Matteo Del Fante Matteo Del Fante, economista, è amministratore delegato di Terna, la Spa dell'alta

tensione. Tra i prossimi impegni di Del Fante ci sono i progetti di nuove interconnessioni con i Paesi vicini

(come la Tunisia) e il programma di acquisizione della rete elettrica delle Fs.

Foto: Summit. Un momento del forum di ieri nella Sala "Sara Bianchi" del Sole 24 Ore
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Cantiere manovra. Dubbi dei tecnici delle Camere sulla nuova spending review 
Decontribuzione «mini» da 0,8-1 miliardi Sgravi al welfare contrattato in
azienda 
IL NODO PENSIONI Esodati e opzione donna bis: nella «stabilità» tutela certa per 20mila soggetti . Sulla
flessibilità prime misure in manovra o Ddl collegato NOTA DEF IN PARLAMENTO Corte conti: stime ok ma
incertezze su entrate e tassa casa. Dossier dei tecnici: nel mirino «clausole» e voluntary disclosure 
Marco Rogari Claudio Tucci
 
ROMA pUna dote non superiore ai 3­3,2 miliardi. È quella che dovrebbe essere destinata con la prossima

manovra agli interventi su pensioni, contrasto alla povertà e decontribuzione. Che nelle ultime ipotesi

tecniche ha una versione "mini", con uno stanziamento di non più di 0,8­1 miliardi per la proroga di un anno,

massimo due, delle agevolazioni previste dall'ultima legge di stabilità ma con un tetto più bassoe un forte

decalage. Anche se nonè ancora del tutto esclusa l'opzione di una decontribuzione mirata per il Sud. In

ogni caso il pacchetto verrebbe rafforzato con un nuovo intervento per incentivare il cosiddetto welfare

aziendale contrattato (con una dote di almeno 200 milioni). Il tutto rimanendo nei parametri della nota di

aggiornamento del Def finita ieri nel mirino dei tecnici dei Servizi studi e Bilancio di Camerae Senato. I

tecnici dei due rami del Parlamento hanno espresso più di un dubbio soprattutto sui risparmi (non ancora

chiari) che il Governo puntaa realizzare con la nuova spending review, sul gettito reale della clausole fiscali

di salvaguardia (mancherebbe dal computo quello legato alle clausole del Governo Letta) e sulla voluntary

disclosure (da chiarire se il gettito già impegnato dall'ultimo "milleproroghe" «esaurisca o meno»

l'ammontare complessivo delle entrate attese). A sollecitare un approfondimento sulle «implicazioni sulla

crescita del percorso di riduzione fiscale annunciato» dal Governo è in un'audizione in Parlamento il

presidente della Corte dei conti Raffaele Squitieri. Che chiede un chiarimento «anche tenendo presente

l'incertezza che è stata generata dal susseguirsi di scelte a volte contraddittorie, in particolare, in materia di

imposizione patrimoniale», ovvero di tassazione sulla casa, e afferma che sull'economia italiana restano

«rischi significativi». Per la Corte dei conti le stime del Def sono ragionevoli ma «la dinamica tendenziale»

delle entrate fiscali «potrebbe risultare meno favorevole di quanto programmato», Tornando alla

composizione della manovra, sulle pensioni dalla riunione tecnica in calendario oggi al ministero del Lavoro

dovrebbero arrivare indicazioni utili per le scelte definitive. Al momento, vista la limitatezza delle ri­ sorse

disponibili, l'ipotesi più gettonata sembra essere quella di un intervento diretto in "stabilità" limitato alla

tutela degli esodandi e al prolungamento dell'opzione donna in scadenza (in tutto non più di 20mila

soggetti) magari insieme a misure da hoc per i disoccupati senior. Con le modifiche sulla flessibilità in

uscita convogliate in un apposito disegno di legge "collegato". L'opzione alternativaè quella di far scattare

con la manovra il prestito previdenziale (piùa basso costo). Favorevoli alla flessibilità in uscita perchè

favorisce la riattivazione del circuito delle assunzioni si dichiarano il ministro Federica Guidie il

sottosegretario all'Economia, Pier Paolo Baretta. «Stiamo riflettendo insieme al ministero dell'Econo­ mia su

quali soluzioni possano essere più utilie compatibili». Nella "stabilità" dovrebbero finire anche i primi

interventi per valorizzare il welfare aziendale. L'idea allo studio dell'esecutivo è di incentivare il welfare

"contrattato" (tra impresa e sindacato), e strettamente legato a incrementi di produttività. Oggi i tecnici del

governo si incontreranno al ministero del Lavoro per approfondire la questione. L'obiettivo è «sostenere la

contrattazione a livello decentrato», evidenzia Maurizio Del Conte, professore di diritto del Lavoroe

consigliere giuridico del premier Renzi. Attualmente, i piani di welfare aziendale hanno essenzialmente

carattere volontario per massimizzare i benefici previsti dalla normativa fiscale (se diventano obbligatori

perché, per esempio, contenuti in un accordo collettivo si perdono molti dei vantaggi). Ci sono però alcuni

beni e servizi che già ora possono essere erogati in favore dei dipendenti in forma incentivata, spiega il

giuslavorista Giampiero Falasca, come i servizi per la famiglia, i servizi sanitari, forme di tutela

previdenziale integrativa, sostegni per l'istruzionee servizi ricreativi. La novità, rispetto a questo quadro, è il
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tentativo di allargare il menù delle misure, legandole a doppio filo alla contrattazione in azienda, e

premiandole con sconti in base all'aumento reale della produttività. Sul piatto, da quanto si apprende, ci

sarebbero almeno 200 milioni (si rifinanzierebbe il fondo per la detassazione del salario di produttività,

partito con una dote di 650 milioni,e finito a secco da quest'anno, ma superando l'istituto del premio di

produttività). In questo modo, sottolinea Marco Leonardi, economista alla Statale di Milano, «il welfare

aziendale potrà avere un ruolo crescente nella contrattazione di secondo livello».
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La strategia del governo. Taglio Irpef nel 2018 
Casa, sgravi Sud e Irap: sul piano triennale l'incognita spending 
LA SCELTA La riduzione delle imposte immobiliari punta ad alleviare il peso sulle famiglie e a rilanciare il
settore dell'edilizia 
D.Pes.
 
Una manovra fiscale che per il Governo va inquadrata in un profilo triennale, in continuità con il bonus da

80 euro e il taglio della componente lavoro dell'Irap. Già nella premessa alla Nota di aggiornamento del

Documento di economia e finanza, approvata il 18 settembre dal Consiglio dei ministri, si conferma

l'intenzione di «rafforzare» nel 2016 il piano di riduzione della pressione fiscale con «l'eliminazione delle

imposte sull'abitazione principale e su alcuni fattori produttivi». Il riferimento è agli sgravi mirati al Sud, in

via di perfezionamento, mentre nel 2017 si affronterà il capitolo dell'imposta sugli utili delle imprese «così

da allineare l'Italia agli standard europei». Il taglio dell'Irpef è programmato per il 2018, per un totale

complessivo che alla fine del triennio dovrebbe ammontare a circa 45 miliardi. «Stimolo fiscale» che il

Governo giudica sostenibile perché accompa­ gnato dalle riforme strutturalie dalle «tendenze espansive»

dell'economia riflesse nel «miglioramento del mercato del lavoro». La neutralizzazione delle clausole di

salvaguardia del 2016 (l'aumento dell'Iva) e la copertura dei tagli fiscali sarà assicurato negli intendimenti

programmatici del Governo «in via prevalente e crescente tramite tagli alle spese». Aspetto decisivo, per

rendere credibile e strutturale la riduzione della pressione fiscale. Da questo punto di vista, sarà la legge di

stabilità che vedrà la luce a metà ottobre a fare chiarezza sull'entità dei risparmi effettivamente conseguibili

attraverso la spending review (cifrati in 10 miliardi nel Def di aprile). Si parla ora di «diverso profilo» della

spending e dunque indirettamente della necessità di ricorrere a ulteriori misure compensative. La pressione

fiscale, se calcolata al netto del bonus di 80 euro che per convenzione statistica europea è conteggiato tra

le maggiori spese, scenderà nello scenario a legislazione vigente dal 43,1% del 2015 al 42,6% del 2016

fino al 41,9% del 2019, mentre incorporando le clausole di salvaguardia si passerebbe dal 43,7% di

quest'anno al 44% del 2019. La scelta di privilegiare il taglio delle tasse sulla casa (Tasie Imu) è motivata

dal duplice obiettivo di «alleviare il peso della fiscalità sulle famiglie» e sostenere la ripresa

dell'occupazione nel settore dell'edilizia «duramente colpito dalla crisi economica». Sul versante delle

riforme, l'obiettivo di contribuirea creare un nuovoe più civile rapporto tra fiscoe contribuenti è affidato in

gran parte alla completa attuazione di tutti i decreti legislativi attuativi della delega. Argomento oggetto di

particolare attenzione da parte della Commissione europea, come mostra il contenuto delle ultime

raccomandazioni rivolte all'Italia lo scorso 13 maggio. Riduzione progressiva della pressione fiscale e

contestuale taglio delle spese viaggiano sullo stesso binario. Lo ha sostenutoa più riprese lo stesso ministro

dell'Economia, Pier Carlo Padoan: le misure di riduzione del prelievo possono anche non avere effetti

immediati sulla domanda interna, se non sono percepiti come strutturali e permanenti. Il caso delle imposte

sulla casa da questo punto di vista è emblematico.
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PENSIONI 
Opzione donna anche nel 2016 
Fabio Venanzi
 
pagina 49 L'opzione donna è già possibile anche dopo il 2015, ma solo per le lavoratrici che hanno

perfezionato i requisiti di decorrenza della pensione entro quest'anno. L'interpretazione è stata fornita

dall'Inps ad alcuni patronati con nota 145949 del 14 settembre in riscontro a un interpello, confermando

quanto contenuto nel messaggio 9231/2014. Dopo l'apertura di giovedì scorso dei ministeri dell'Economia e

del Lavoro alla possibilità di prolungare l'opzione donna e di creare una settima salvaguardia con le

economie realizzate nelle precedenti, occorre attendere il Ddl stabilità per capire cosa è realmente nelle

intenzioni del governo. Sul fronte "opzione", con le circolari 35 e 37 del 2012, l'istituto di previdenza ha

stabilito che il termine del 31 dicembre 2015 indicato nella legge 243/2004, con cui si è introdotta questa

soluzione in via sperimentale, dovesse essere inteso quale data di decorrenza del trattamento

pensionistico. Pertanto per le lavoratrici dipendenti non è sufficiente aver perfezionato i 57 anni 3 mesi (58

anni 3 mesi per le autonome) con 35 anni di contributi entro quest'anno, poiché occorre aggiungere anche

la finestra mobile di 12 mesi (18 mesi per le autonome). In conseguenza di tale interpretazione, comunque

condivisa con il ministero del Lavoro, i requisiti devono risultare perfezionati nel corso del 2014. Con il

messaggio 9231/2014 del 28 novembre scorso, passato quasi inosservato, l'Inps ha precisato che la

pensione di anzianità (come è quella del regime sperimentale con opzione), in presenza dei requisiti

anagrafici e contributivi e delle altre condizioni previste dalla legge, come la cessazione dell'attività

lavorativa e l'apertura della finestra, decorre dal primo giorno del mese successivo a quello di

presentazione della relativa domanda (si ricorda che talune Casse gestite dall'Inps pagano pensioni anche

con decorrenza inframensili). Pertanto, le lavoratrici che perfezionano i requisiti utili a comportare l'apertura

della finestra della pensione di anzianità in regime sperimentale entro il 31 dicembre 2015, possono

presentare domanda di pensione di anzianità, fermo restando la cessazione del rapporto di lavoro

subordinato, al momento della decorrenza del relativo trattamento pensionistico, che potrà avvenire anche

dopo il 2015. In altri termini i requisiti anagrafici, contributivi e di finestra devono essere perfe­ zionati in

maniera tale che la prima decorrenza utile della pensione si collochi entro il 31 dicembre 2015, ma la

lavoratrice potrà decidere di lasciare il lavoro e di "optare" anche dopo tale data. In questo modo viene

meno la possibilità di effettuare quella verifica sulla sperimentazione prevista dalla stessa legge 243/2004

(«entro il 31 dicembre 2015 il governo verifica i risultati della predetta sperimentazione, al fine di una sua

eventuale prosecuzione») su cui in passato ha posto l'accento il ministero dell'Economia quando si è

espresso negativamente sulla possibilità di prorogare l'opzione. Infatti dando la possibilità di andare in

pensione anche oltre il 2015, alla fine di quest'anno non si avrà un quadro definitivo di quante lavoratrici

hanno scelto effettivamente l'opzione.
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LA GUIDA PRATICA ALLA RIFORMA FISCALE Le sanzioni/ 1 
Il nuovo sistema sanzionatorio punta sulla «proporzionalità» 
Novità in vigore solo dal 2017 - Il problema dell'applicazione del favor rei 
Gian Paolo Ranocchi
 
Un'apprezzabile sforzo di ristrutturazione pregiudicato dal rinvio degli effetti. È questa la sensazione che si

prova scorrendo l'articolato definitivo del Dlgs che revisiona dal 2017 il sistema sanzionatorio

amministrativo. Nel complesso, infatti, se da un lato sono condivisibili gli interventi che pongono rimedio alla

sproporzione esistente tra la misura della pena afflittiva e la gravità della violazione in molti casi diffusi nella

pratica, dall'altro genera non poche perplessità la scelta di posticipare cosìa lungo la decorrenza degli

effetti, anche in considerazione della delicatezza della materia. La proporzionalità delle sanzioni L'indirizzo

principale prefissato dalla legge delega 23/2014 in relazione agli interventi in tema di revisione del sistema

sanzionatorio amministrativo è quello della "proporzionalità". In questo solco le modifiche varate hanno

inteso calibrare diversamente le sanzioni irrogabili in funzione del diverso disvalore afferente alla violazione

commessa. Per questo,a fronte di violazioni ritenute di bassa pericolosità, la sanzione è stata graduata al

ribasso rispetto a quella base. Viceversa, ove le violazioni sono state ritenute particolarmente insidiose,

sulla sanzione è stata prevista la possibilità di applicare una maggiorazione. L'applicazione di questo

principio si coglie con particolare efficacia nell'ambito delle sanzioni irrogabili in presenza di una

dichiarazione infedele. Per alcune fattispecie omissive diffuse nella pratica oggi pesantemente sanzionate,

il decreto, apprezzan­ done la scarsa pericolosità per gli interessi erariali, è intervenuto disponendone una

radicale diminuzione. È il caso delle sanzioni che attengono alle violazioni inerenti al variegato mondo del

reverse charge in tema di Iva. Attualmente tali violazioni sono sempre sanzionate alla stregua di quelle

inerenti al mancato versamento dell'Iva sull'operazione. Dal 2017, invece, quandoè dimostrato che

nell'errata applicazione delle regole sul reverse charge non vi è stato danno per l'erario (cosa frequente

nella pratica), le violazioni sconteranno una sanzione in misura fissa e non proporzionale sull'Iva teorica.

Quelle in tema di reverse non sono comunque le uniche violazioni per le quali le sanzioni vengono ridotte.

Casistiche analoghe riguardano le violazioni dei fornitori relativea operazioni poste in essere con esportatori

abituali in possesso dei requisiti di legge per acquistare in regime di non imponibilità Iva (viene prevista la

sanzione fissa in luogo di quella proporzionale) e quelle che attengono ai versamenti effettuati tardivamente

ma entroi 90 giorni dalla scadenza del termine originario (sanzione ridotta alla metà). Quello che ancora

manca in taluni casi, nonostante gli sforzi operati, è un efficace coordinamento tra sanzioni penali e

sanzioni amministrative. L'entrata in vigore Uno degli aspetti più delicati che caratterizzano la revisione del

sistema sanzionatorio amministrativo è certamente quello che regola l'entrata in vigore delle nuove norme.

L'articolo 32 del Dlgs dispone infatti che «le disposizioni di cui al Titolo II del presente decreto si applicano

a decorrere dal 1° gennaio 2017». Il dato letterale potrebbe indurre alla conclusione che le nuove misure

sanzionatorie si applicano apprezzando il momento in cui è commesso l'illecito (quindi per le violazioni post

1° gennaio 2017). Una lettura che volesse considerare il momento in cui la violazione verrà contestata,

infatti, sconterebbe un vulnus inaccettabile dato che, in questo modo, la misura della sanzione

dipenderebbe dai tempi di intervento dell'ufficio. Vi è, però, un aspetto fondamentale da considerare che è

quello inerente l'applicabilità del principio del favor rei che, per le sanzioni amministrative, è sancito

dall'articolo 3 del Dlgs 472/1997. Su queste colonne è già stato posto in risalto che allo stato attuale non vi

sono ragioni tecnico- giuridiche per affermare che il favor non si applichi in relazione agli effetti del Dlgs in

commento. Diversamente, peraltro, il risultato che scaturisce dal nuovo sistema risulta distorto dato che per

le violazioni che sono oggi espressamente riconosciutea basso disvalore, continuerebbero ad applicarsi

fino alla fine del prossimo anno sanzioni dichiaratamente sproporzionate. È probabile che questa situazione

spingerà alla resistenza a oltranza molti contribuenti che saranno sanzionati prima del 1° gennaio 2017.
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Costoro, infatti, tenteranno di scavallare il 31 dicembre 2016 senza rendere definitiva la pretesa fiscale per

chiedere al giudice l'applicazione retroattiva della sanzione a loro più favorevole.
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REDDITOMETRO 
Uno strumento utile se i dati sono credibili 
 
L'avventura fiscale del nuovo redditometro è stata certamente travagliata. Lo testimoniano i dati che sono

arrivati nelle ultime settimane e che parlano di un'efficacia solo parziale degli accertamenti. Efficacia solo

parziale che fa capire, da una parte, che le selezioni dei contribuenti da accertare non sono state sempre

mirate. Ma che lascia intendere, allo stesso modo, che è riuscita a funzionare la fase di "controllo filtro" che

è è stata basata sul confronto in contraddittorio fra le parti. Fase che ha portato, in molti casi, all'abbandono

di una richiesta mal costruita o difficile da sostenere. Ecco, quindi, che la nuova fase del redditometro , che

trova la propria disciplina nel decreto ministeriale appena pubblicato in Gazzetta Ufficiale, punta su nuovi

dati (meno stime e più elementi tracciati) e, ancora, sul contraddittorio. Nel convincimento che questa

possa essere la strada giusta per rivitalizzare uno strumento utile. Con un'ipoteca, però: questo

meccanismo funzionerà see solo se le informazioni contenute nelle banche dati saranno credibili e non

viziate da bachi e incongruenze.
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ERRORI DI COMPETENZA 
La riduzione scatta se l'accertamento non supera la soglia di 30mila euro 
Lorenzo Pegorin
 
Riforma delle sanzioni amministrative tributarie con penalità ridotte per gli errori di competenza fiscale

sull'errata imputazionea periodo dei componenti negativie positivi di reddito. Per queste violazioni, dal 1°

gennaio 2017 il nuovo articolo 1, comma4 del Dlgs 471/997 prevede che la sanzione ordinaria determinata

nella nuova misura dal 90 al 180% della maggiore imposta accertata venga ridotta di un terzo (ossia dal 30

al 60%). L'applicabilità L'ambito di operatività della normaè riservato quindia tutte le fattispecie contabili in

cui il contribuente procede alla registrazione di un costoo di un ricavo in un esercizio diverso rispettoa

quello di corretta competenza. La norma in questioneè riservata alle ipotesi in cui vi sia un veroe proprio

accertamento da parte dell'ufficio, non essendo possibile in questo versante alcuna applicazione autonoma

da parte del contribuente. Inoltreè necessario che vengano verificate due condizioni. e La prima concerne il

quantum accertato. Affinché operi la riduzioneè necessario che la maggiore impostao il minor credito

accertati siano complessivamente inferiori al 3% dell'impostae del credito dichiaratie comunque

complessivamente non superino 30mila euro. Questa soglia percentuale viene individuata determinando il

rapporto fra quanto dichiarato in termini d'imposta dal contribuentee quanto accertato dall'amministrazione

finanziaria in sede di verifica. Come si evince anche dalla relazione illustrativa al decreto, l'inserimento di

un tetto in misura fissa (30mila euro) risponde alla necessità di creare un presidio per evitare una verae

propria franchigia di evasione proporzionalea quanto dichiarato, che finirebbe, nei fatti, per favorirei soggetti

di maggiori dimensioni,o meglio quelli il cui valore delle imposte dichiarato si presenta più elevato. r La

seconda condizione riguarda specificatamentei componenti di reddito con soluzioni parzialmente diverse fra

quelli positivie negativi. Per quelli positivi, infatti,è necessario che gli stessi siano stati erroneamente

imputati e che quindi abbiano già concorso alla determinazione del reddito nel periodo d'imposta oggetto di

accertamentoo nei precedenti. Si punta cosìa favorire la riduzione solo nelle ipotesi in cui la situazioneè

definitiva, ovvero quelle in cui il componente positivoè comunque stato già dichiarato dal contribuente.

L'arco di azione della norma La norma sembra limitare il suo arco di azione alle sole annualità precedenti

l'accertamento. Ma non si capisce perché se l'amministrazione dovesse accertare un componente positivo

di reddito nel periodo d'imposta 2015e lo stesso fosse stato dichiarato nel 2016 anziché nel 2014 in questo

caso la riduzione non debba operare. Per quanto riguarda invecei componenti negativiè sufficiente che gli

stessi non siano stati dedotti più volte. Infine se l'errore di competenza non determina alcun tipo di danno

erariale la sanzione va applicata in misura fissa paria 250 euro.
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CEDOLARE SECCA 
Penalità ridotte per chi non dichiara i canoni assoggettati alla «tassa
piatta» 
Siro Giovagnoli Emanuele Re
 
La revisione del sistema sanzionatorio amministrativo tocca anche la cedolare secca. Viene confermato il

raddoppio delle sanzioni in caso di omessa o infedele indicazione del canone di locazione. Tuttavia, la

riduzione delle sanzioni­base prevista dalla riforma nei casi di infedele dichiarazione o di dichiarazione

omessa successivamente presentata porta con sé una mitigazione delle penalità per chi non dichiara i

canoni assoggettati alla tassa piatta, che restano in ogni caso molto pesanti. L'articolo 15, comma 1, lettera

a) dello schema di decreto delegato riformula l'articolo 1 del Dlgs 471/1997, prevedendo al comma 7 una

specifica ipotesi di omessa o infedele indicazione del canone derivante dalla locazione di immobili a uso

abitativo assoggettati a cedolare secca. Si tratta di una disposizione analoga a quella già contenuta

nell'articolo 3, comma 5 del Dlgs 23/2011, la quale viene abrogata dal successivo articolo 32, comma 2,

lettera d) dello stesso schema di decreto. Sistema sanzionatorio simile In sostanza, il nuovo sistema

sanzionatorio ricalca quello a oggi in vigore, prevedendo il raddoppio delle sanzioni­base, le quali risultano

in alcuni casi meno pesanti rispetto al passato. Nell'ipotesi in cui nella dichiarazione dei redditi non è

indicato il canone derivante dalla locazione di abitazioni si applica la sanzione amministrativa dal 240 al

480% dell'ammontare delle imposte dovute, con un minimo di 500 euro; se non sono dovute imposte, si

applica la sanzione da 500 a 2mila euro. Questo è il caso di chi presenta regolarmente la dichiarazione

omettendo l'indicazione del canone ovvero di chi omette del tutto la presentazione del modello. Se si

dichiara un canone inferiore Qualora, invece, nella dichiarazione dei redditi viene indicato il canone

derivante dalla locazione di abitazioni in misura inferiore a quella effettiva, si applica la sanzione

amministrativa dal 180 al 360% della maggiore imposta. Un caso particolare è quello di chi omette la

dichiarazione, ma presenta il modello entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa al

periodo d'imposta successivo. Il nuovo sistema, prevedendo per questa ipotesi sanzioni­base ridotte (dal

60% al 120%), comporta l'applicazione di una sanzione per l'omessa indicazione del canone della cedolare

dal 120 al 240% della maggiore imposta. Lo schema di decreto interviene anche sulla mancata

comunicazione della risoluzione dei contratti in cedolare. L'articolo 17, comma 2 aggiunge un periodo

all'articolo 3, comma 3, del Dlgs 23/2011: in caso di mancata presentazione della comunicazione relativa

alla risoluzione del contratto di locazione per il quale è stata esercitata l'opzione per il regime della cedolare

secca, entro 30 giorni dal verificarsi dell'evento, si applica la sanzione in misura fissa pari a 67 euro. Che è

ridotta a 35 euro se è presentata con ritardo non superiore a 30 giorni.
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4 Tutte le novità dei decreti per il riordino Inversione contabile. Il nuovo sistema 
Reverse charge, debutta la multa in misura fissa 
Massimo Sirri
 
Più articolato e più rispettoso del principio di correlazione con la gravità della violazione è il nuovo assetto

delle sanzioni in materia di reverse charge (Rc), contenuto nei commi da 9 bis a 9 bis3 dell'articolo 6, Dlgs

471/97. Il sistema disegnato dal legislatore delegato considera, innanzitutto, il caso dell'omessa

applicazione dell'inversione contabile in presenza di operazioni soggette a tale regime (e correttamente

trattate come tali dal fornitore), estendendone la disciplina alle operazioni intracomunitarieea quelle del

settore agricolo. La sanzione va da 500 euro a 20mila, ma il cessionario/committente potrebbe essere

chiamato a pagare un importo superiore, compreso fra il 5 e il 10% dell'imponibile (con un minimo di mille

euro), se l'operazione non è transitata neppure in contabilità. La sanzione fissa La sanzione fissa, inoltre, si

applica solo quando l'Iva non assolta sarebbe stata detraibile, non essendovi, in quest'ipotesi, alcun danno

per l'erario. In caso contrario, resta ferma la sanzione proporzionale commisurata all'imposta che il

destinatario della fattura non avrebbe potuto detrarre (da cumulare con quella per l'infedele dichiarazione

ex articolo 5, comma 4, Dlgs 471/97). Se l'operazione in Rc non è stata fatturata dal cedente/prestatore nei

quattro mesi dalla data d'effettuazione dell'operazione e il cessionario/committente non ha regolarizzato

l'omissione nei trenta giorni successivi, emettendo autofattura e assolvendo l'imposta con l'inversione

contabile, scattano le stesse sanzioni (la disposizione si applica anche se il cedente/prestatore ha emesso

fattura irregolare). Se l'Iva è assolta irregolarmente Il comma 9 bis1 dell'articolo 6 riguarda l'operazione che

ricade in Rc, ma per la quale il fornitore ha irregolarmente assolto l'Iva, applicando il regime ordinario. In tal

caso, il cessionario/committente sconta la sanzione da 250 a 10mila euro (il cedente/prestatore è

responsabile solidalmente), ma non deve assolvere l'imposta e può detrarre quella addebitata nella fattura

ricevuta. Simmetrica è la norma del successivo comma 9 bis2. Si tratta qui di operazioni che ricadono in

regime ordinario, ma per le quali è stato erroneamente applicato il reverse con assolvimento del tributo da

parte del cessionario/committente, il quale mantiene il diritto di detrazione. A essere punito con la sanzione

da 250 a 10mila euro, in tal caso, è il cedente/prestatore (con la solidarietà del cessionario/committente). In

entrambe le fattispecie, tuttavia, se le violazioni dipendono da intenti evasivi o frodatori di cui sia provata la

consapevolezza della controparte, scattano le sanzioni proporzionali all'imposta previste dal primo comma

della norma. Assolutamente opportuna la previsione del comma 9 bis3. Se il cessionario/committente ha

erroneamente assolto l'imposta in reverse charge per operazioni che sono invece esenti, non imponibili o

non soggette a Iva (situazioni che capitano di frequente, soprattutto nell'ambito dei rapporti internazionali),

in sede d'accertamento, gli uffici dovranno infatti provvedere a eliminare il creditoe il debito erroneamente

confluiti nelle liquidazioni eseguite, neutralizzando in tal modo gli effetti dell'errore. In questi casi, non solo

non si applicano sanzioni di alcun tipo, ma il soggetto è anche ammesso al recupero dell'imposta assolta in

inversione e non detratta per ragioni d'indetraibilità oggettiva o soggettiva (pro­rata, per esempio). Il

recupero avviene con la variazione in diminuzione ex articolo 26, comma 3, Dpr 633/72 (termine un anno) o

con istanza di rimborso ai sensi dell'articolo 21, comma 2, Dlgs 546/92 (termine due anni). La stessa

disposizione, con neutralizzazione del debito/credito d'imposta, si applica anche se l'operazione per cuiè

stato applicato il regime dell'inversione contabile è inesistente; in quest'ipotesi, tuttavia, la sanzioneè

dovutae la sua misura varia dal cinque al dieci per cento dell'imponibile con il minimo di mille euro. La

novità in esame, peraltro, si coordina con la modifica apportata all'articolo 21, comma 7, del Dpr n. 633/72.

Nella nuova versione di tale norma, infatti, il debito per l'Iva indicata in una fattura emessa per operazioni

inesistenti o con corrispettivi o imposte superiori al reale,è espressamente postoa carico del cedente o

prestatore, con ciò volendosi precisare che, in linea con le nuove regole sanzionatorie per il reverse charge

in caso di operazioni inesistenti, l'obbligo in questione non riguarda il cessionario o committente.
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Accertamento. Il Dm per i controlli dall'anno d'imposta 2011 ripropone la centralità della documentazione
presentata all'ufficio 
Redditometro, confronto decisivo 
In 11.200 casi il contribuente ha giustificato le spese in contraddittorio nel 2014 
Giovanni Parente
 
La partita del redditometro si gioca sempre più in contraddittorio. È quella la fase in cui il contribuenteè

chiamatoa giustificare gli scostamenti tra tenore di vita ­ ricostruito in base alle spese elencate nel decreto

dell'Economia pubblicato venerdì in «Gazzetta Ufficiale» (che recepisce le indicazioni arrivate dal Garante

privacy) ­ e redditi dichiarati al fisco. Anche l'aggiornamento sull'accertamento sintetico a partire dal periodo

d'imposta 2011 mette nero su bianco che il contribuente selezionato potrà dimostrare che le spese sono

state finanziate con redditi diversi da quelli posseduti nel periodo d'imposta, con redditi esenti o soggetti a

ritenuta alla fonte a titolo di imposta, o, comunque, legalmente esclusi dalla formazione dell'imponibile,

oppure che le risorse sono arrivate da soggetti diversi dal contribuente. Ma la centralità del contraddittorio

emerge anche dai dati relativi al 2014. Come documentato su queste colonne (si veda Il Sole 24 Ore del 22

agosto scorso), il redditometro ha conosciuto quasi un dimezzamento nel numero degli accertamenti lo

scorso anno rispetto al 2013 (­48,5%)e una contrazione del 69,4% sul 2011. Dati certificati dalla Corte dei

conti nell'ultimo rendiconto generale dello Stato. Ora, però, scorrendo il rapporto antievasione allegato alla

nota di aggiornamento del Def si scopre un particolare rilevante. Se è vero che nel 2014 gli accertamenti

«sintetici» del reddito (la definizione del redditometro per i puristi) sono stati 11.091 controi 21.535 del

2013, bisogna anche considerare che «il risultato annuale non tiene in considerazione i procedimenti

istruttori (circa 11.200 inviti al contraddittorio)» che sono stati «chiusi senza la prosecuzione dell'attività di

controllo in quanto, sulla base dei documenti fornitio delle motivazioni addotte dal contribuente, in ordine

alle "spese certe", alle "spese per elementi certi", agli investimenti ed alla quota di risparmio dell'anno,

l'ufficio non ha riscontrato elementi tali da giustificare la prosecuzione del controllo sostanziale». Come a

dire, oltre 11mila contribuenti selezionati con il redditometro poi sono riusciti a dimostrare di non essere

degli evasori e hanno giustificato le spese sostenute. Questo dimostra come l'obbligatorietà del

contraddittorio (introdotta proprio per il nuovo redditometro, ossia quello dall'anno d'imposta 2009) si riveli

decisiva sia per il contribuente che per l'ufficio, in modo da non proseguire poi in accertamenti che sfociano

in contenziosi lunghi ed estenuanti e mettono a rischio lo stesso recupero della pretesa. Non a caso, infatti,

l'indice di positività degli 11.091 accertamenti eseguiti sfiora addirittura il 92 per cento. Il percorso sembra

tracciato anche per l'anno in corso. Nonostante l'assenza della tradizionale circolare sui controlli, l'ultimo

bilancio delle Entrate testimonia come gli accertamenti sintetici «saranno svolti tenendo conto della

capacità diretta di selezione delle strutture operative in relazione alla platea di contribuenti presenti nel

proprio territorio, nonché della disponibilità di nuovi elementi informativi negli applicativi informatici,

attivando quindi il procedimento accertativo solo nei confronti di coloro che presentano scostamenti

significativi tra reddito dichiarato e capacità di spesa manifestata». E comunque l'Agenzia «utilizzerà con la

massima attenzionei diversi strumenti di ricostruzione presuntiva del reddito».

I numeri

11.091 Gli accertamenti 2014 Nel 2014 sono stati eseguiti poco più di 11mila accertamenti con il

redditometro. In particolare 3.263 riguardano il vecchio redditometro (fino al periodo d'imposta 2008) e

7.828 il nuovo redditometro (a partire dal periodo d'imposta 2009). Nel complesso, si è registrata una

flessione del numero degli accertamenti pari al 48,5% rispetto a quelli effettuati nel 2013 (quando erano

stati 21.535) e al 69,4% rispetto al 2011

11.200 In contraddittorio Tra i controlli avviati con il redditometro lo scorso anno, in 11.200 casi il

contribuente è riuscito a giustificare gli scostamenti in contraddittorio
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milioni
100 In adesione e acquiescenza La maggiore imposta accertata oggetto di definizione in adesione e

acquiescenza negli accertamenti 2014 con redditometro

L'inchiesta Effettivi I risultati finanziari conseguiti

Controlli dimezzati Sul Sole 24 Ore del 22 agosto scorso la notizia che gli accertamenti da redditometro si

sono di fatto dimezzati nel 2014 rispetto all'anno precedente
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Risparmio energetico. La validità del documento è di 10 anni, quindi non va rifatto da chi lo possiede già 
La nuova Ape parte il 1° ottobre 
L'attestazione condominiale vale anche in caso di vendita o affitto 
Silvio Rezzonico Maria Chiara Voci
 
Il conto alla rovescia è partito: dopodomani, 1° ottobre, entra in vigore in tutta Italia il nuovo modello di

attestato di prestazione energetica, compilato secondo i contenuti delle linee guida firmate il 26 giugno dal

ministero dello Sviluppo Economico e concordate fra lo Stato e le Regioni. Le novità riguardano sia i

proprietari di casa che i professionisti: cambia il sistema di classificazione degli immobili, cambiano i

parametri presi in esame per decretare se una casa è o meno efficiente sotto l'aspetto energetico e cambia

il documento finale che sarà consegnato agli utenti. Chi deve averlo In caso di nuova costruzione e per i

risanamenti l'Ape è necessario e spetta al costruttore farlo predisporre. L'attestato deve inoltre essere

prodotto in caso di compravendita o locazione di un immobile. Il compito di farlo redigere spetta al

proprietario. Ma può anche essere fatto dal condominio (ed è decisamente più economico): l'articolo 6,

comma 4, del Dlgs 192/2005 dice che «l'attestazione della prestazione energetica (...) riferita a più unità

immobiliari può essere prodotta solo qualora esse abbiano la medesima destinazione d'uso, la medesima si­

tuazione al contorno, il medesimo orientamento e la medesima geometria e siano servite, qualora presente,

dal medesimo impianto termico destinato alla climatizzazione invernale e, qualora presente, dal medesimo

sistema di climatizzazione estiva». Attenzione: anche in caso di Ape "condominiale" è possibile consegnare

all'inquilinoo all'acquirente, all'atto della stipula del contratto, l'attestato condominiale. Se si tratta di

locazione, basta inserire nel contratto, se soggetto a registrazione, una clausola con cui il conduttore

dichiara di avere ricevuto le informazioni in ordine all'attestazione della prestazione energetica dell'edificio.

La "targa energetica" viene rilasciata dai tecnici qualificati, singolio associati, dalle Esco o da tutti gli enti e

organismi in possesso dei requisiti del Dpr 75/2015 e accreditati a livello nazionale. In ogni caso va

compiuto almeno un sopralluogo fisico nell'edificio. L'attestazione ha una durata di dieci anni (quindi chi la

ha già non la deve rifare), a meno che l'immobile sia stato sottoposto, dopo la compilazione del documento,

a un intervento di ristrutturazione o di riqualificazione tale da averne modificato la performance energetica.

In questo caso, terminati i lavori, l'attestato non ha più validità e se l'unità immobiliare viene ceduta in affitto

o compravendita sarà da rifare. Le Regioni Con la nuova norma si torna ovunque (eccetto che nelle

province autonome) a una metodologia omogenea per definire le classi degli edifici. Le Regioni che

avevano un proprio format per il rilascio del­ l'Ape si sono via via adeguate al modello nazionale, salvo

mantenere in alcuni casi (come in Lombardia) un proprio software per la compilazione del documento

(ricalcato su quello nazionale). Controlli e sanzioni Le verifiche sugli Ape scattano d'obbligo su almeno il

2% degli attestati rilasciati e a partire dalle targhe energetiche che attestano classi più efficienti. Per chi non

verrà trovato in regola, le sanzioni sono severe. Il progettista che rilascia un Ape senza il rispetto dei criteri

obbligatori è punito con una sanzione amministrativa non inferiorea 700 euroe non superiore a 4.200 euro,

più la segnalazione del fatto all'ordine o collegio di riferimento per provvedimenti disciplinari. Se manca

l'Ape per gli edifici di nuova costruzione e quelli sottoposti a ristrutturazioni importanti, il costruttore o il

proprietario sono puniti con una sanzione amministrativa da 3mila euro a 18mila euro. Se manca l'Ape in

un atto di compravendita o locazione il venditore o il proprietario incorrono in multe fra i 3mila e i 18mila

euro nel primo caso e fra i 300 e 1.800 nel secondo. Rispetto al passato, non è però più prevista la nullità

dell'atto stesso.
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Misure cautelari. Anche con sentenza non definitiva 
Niente sequestro se il giudice annulla la cartella 
Laura Ambrosi
 
Se il giudice tributario annulla la pretesa dell'Ufficio, anche se la sentenza non è definitiva, non si può

effettuare il sequestro preventivo ai fini penali. Ad affermarlo è la Corte di cassazione, con la sentenza n.

39187. Un contribuente era indagato per il reato di sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte

(articolo 11 del Dlgs 74/2000) in base al quale è punito con la reclusione da6 mesia4 anni, chiunque simuli

la venditao compia altri atti fraudolenti per privarsi di ogni bene che l'amministrazione potrebbe aggredire in

caso di riscossione coattiva, per il recupero di imposte sui redditi, Iva, interessi o sanzioni di ammontare

superiore a 50 mila euro. La pena è aggravata nel caso in cui il debito sia superiore a 200 mila euro, in tal

caso, si applica la reclusione da un anno a sei anni. Il Pm otteneva il sequestro preventivo per equivalente

di beni mobili e immobili di proprietà del contribuente, oltre che facenti parte di un trust e di una società. Si

ricorda che per i reati tributari è prevista la confisca, anche per equivalente, dei beni che costituiscono il

profitto o il prezzo del reato. Di conseguenza con il sequestro preventivo si assicura la futura esecuzione

della confisca all'esito dell'accertamento della responsabilità penale dell'indagato. Il sequestro viene di fatto

applicato nella fase delle indagini preliminari o nel corso del dibattimento di primo grado al fine di evitare

che il reo possa disporre dei beni e, dunque, sottrarli all'eventuale successiva confisca. Il Tribunale del

riesame rigettava la richiesta di dissequestro dei beni. Con il ricorso in Cassazione si lamentava,

l'illegittimità della misura cautelare poiché successivamente all'esecuzione del sequestro, erano intervenute

alcune pronunce della commissione tributaria regionale che annullavano gli avvisi di accertamento

presupposti. L'Agenzia delle entrate, infatti, aveva sgravato integralmente gli attie l'Agente della riscossione

rilasciava formale attestazione di inesistenza di debiti tributari. Solo in conseguenza di tali annullamenti

veniva quindi presentata istanza di dissequestro con parere favorevole del Pm. Tuttavia il Gip rigettava tale

richiesta solo perché il giudizio tributario non era ancora definitivo. In altre parole, quindi, secondo il

contribuente, allo sgravio dell'accertamento doveva conseguire la revoca del sequestro per equivalente,

essendo assente il debito tributario ossia il profitto del reato contestato. La Suprema Corte ha ritenuto

fondata la doglianza. Innanzituttoè stato ricordato che in tema di reati tributari, il profitto oggetto del

sequestro preventivo funzionale alla confisca per equivalente è costituto dal risparmio economico derivante

dalla sottrazione degli importi evasi. Ne consegue che la misura oggetto di sequestro preventivo deve

essere corrispondente alla somma rimasta nella disponibilità del contribuente. Nella specie,

all'annullamento della cartella, sebbene in assenza di una sentenza definitiva, è conseguita l'inesistenza

della pretesa tributariae dunque, in altre parole, l'assenza del profitto del reato. Stante, quindi, l'inesistenza

di qualsivoglia debito erariale, non aveva alcuna giustificazione il mantenimento del sequestro.
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La vera battaglia è sul rigore 
Bruxelles non vuole che Roma allenti il risanamento dei conti Il rapporto tecnico sul fisco riconosce che nel
nostro Paese il costo per i proprietari è tra i più alti dell'Unione 
ALBERTO D'ARGENIO
 
ROMA. Ci risiamo. Tra Roma e Bruxelles è di nuovo polemica sul taglio delle tasse.

 Come due settimane fa, la Commissione europea fa notare quanto generalmente sia preferibile tagliare le

imposte sul lavoro e spostarle su immobili e consumi. E Renzi che risponde a muso duro: decidiamo noi la

politica fiscale italiana e aboliremo la Tasi. Un cortocircuito politico-mediatico che alza la tensione proprio

nei giorni della trattativa tra Roma e le autorità europee sulla richiesta italiana di allentare il risanamento

abbassando nel 2016 il deficit dal 2,6% al 2,2 e non all'1,8 come concordato lo scorso anno.

 Ma dovrebbe restare una polemica isolata, già dalle prossime ore i toni del negoziato per evitare che la Ue

bocci la Legge di stabilità (sarà notificata a Bruxelles entro il 15 ottobre) torneranno su registri più soft.

 Sono gli stessi funzionari di Bruxelles, dietro le quinte, a smorzare i toni della polemica. Primo, spiegano, il

rapporto 2015 sulle Riforme fiscali nell'Unione non ha alcuna valenza politica, è scritto dai servizi della

Commissione su base del tutto analitica senza un via libera dei vertici. Secondo, quello di tagliare le tasse

sul lavoro e non sulla casa non è una raccomandazione vincolante, ma un consiglio. Reiterato nel chiuso

dell'Eurogruppo appena due settimane fa, ma senza valore coercitivo. Tanto che nelle ultime

raccomandazioni all'Italia approvate lo scorso luglio l'indicazione non era presente.

 «E comunque - assicurano gli sherpa di entrambi i fronti - il tema non è al centro del negoziato in corso tra

governo e Commissione». La vera partita si gioca infatti sui numeri, sulla possibilità che l'Italia tagli le tasse

in deficit allentando il risanamento dei conti che comunque, anche se meno incisivo, ci sarà. Al momento i

negoziatori italiani sono ottimisti sull'esito della trattativa e anche la Commissione - per quanto divisa tra

falchi e colombe - non usa i toni drammatici tipici del passato, segno che il via libera è tutt'altro che

improbabile. Fondamentali saranno le previsioni economiche che Bruxelles pubblicherà il 5 novembre: se

confermeranno i dati sulla crescita indicati dal governo (0,9% quest'anno e 1,6 nel 2016) per l'Italia sarà più

facile allargare le maglie del rigore. Così come fondamentale sarà l'esame di Bruxelles sui tagli che

dovrebbero coprire la manovra. A quel punto spetterà al presidente Juncker a fare la sintesi tra il morbido

Moscovici e un più esigente Dombroskis, rispettivamente commissario e vicepresidente della Commissione

in materie finanziarie.

 D'altro canto anche ieri nel rapporto tecnico sul fisco Bruxelles ha implicitamente accolto la tesi italiana che

il costo per i proprietari delle case nel Belpaese è tra i più alti d'Europa, penalizzando il settore immobiliare,

uno dei principali comparti della nostra economia centrale per rilanciare la crescita. E la Commissione

indirettamente nota, come ama ricordare il Tesoro, che il taglio delle tasse è iniziato nel 2014 con gli 80

euro, è proseguito con l'intervento del costo del lavoro (Irap) nel 2015 per passare alla Tasi nel 2016 e poi

concentrarsi su aziende (Ires 2017) e reddito (Irpef 2018). Dunque un piano pluriennale nel quale la Tasi è

solo una tappa. Come dire, non solo di casa si tratta. E anche per questo, per rendere più credibile la

strategia del governo, il Tesoro lavora per prevedere già nella Legge di Stabilità 2016 il taglio dell'Ires 2017:

rassicurerebbe Ue, mercati e investitori aiutando da subito il Pil.
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UN RAPPORTO DELLA COMMISSIONE AMMONISCE L'ITALIA SULLE MISURE FISCALI PREVISTE
NELLA LEGGE DI STABILITÀ 
"Sulle tasse decidiamo noi" Scontro tra Renzi e l'Europa 
L'Ue: spostate le imposte dal lavoro alla casa . Ma il premier insiste: via la Tasi 
MARCO ZATTERIN
 
«Quali tasse ridurre lo decidiamo noi, non un euroburocrate a Bruxelles». E' un rapporto tecnico sulla

Fiscalità europea della Commissione a riaccendere il confronto fra Matteo Renzi e le autorità di Bruxelles.

Diffuso ieri di prima mattina, il documento reitera la posizione standard dell'esecutivo e ricorda che paesi

come l'Italia hanno un peso fiscale «relativamente alto» sul lavoro, così «ci sarebbe almeno un margine per

spostarlo verso imposte meno distorsive, quelle sui consumi, quelle ricorrenti sulla proprietà immobiliare e

quelle sull'ambiente». Il premier - deciso ad azzerare i balzelli sulla prima casa - non ci sta. «L'Europa

faccia il suo mestiere - replica -: noi facciamo il nostro. E, su questo, decidiamo noi». Questione di

strategie. Inutile che un portavoce di Juncker inviti a evitare la polemica rinviando ogni commento a dopo il

15 ottobre, giorno entro il quale i Paesi europei devono inviare alla Commissione le proposte di legge di

bilancio 2016 per la fase di coordinamento, il «semestre europeo». In realtà, la linea espressa dal Rapporto

annuale sulla Fiscalità è quella che l'esecutivo ritiene prioritaria. Già in luglio, in una intervista a La Stampa,

il vicepresidente per l'euro, Valdis Dombrovskis, aveva sottolineato che «le nostre raccomandazioni hanno

posto l'accento sull'esigenza di ridurre la pressione fiscale sul lavoro, cosa che l'Italia ha già cominciato a

fare». Riferimento chiaro. Leggibile come un "sarebbe meglio non pensare ora alla casa". Renzi ha però

deciso. «Confermo che nella legge di stabilità ci sarà l'eliminazione della tassa sulla prima casa, per tutti e

per sempre», ha detto a margine della visita a New York. E' il taglio della Tasi. Un'operazione che - unita

all'Imu agricola e agli imbullonati - elimina 5 miliardi di gettito 2016, somma che il governo intende

recuperare in vari modi, fra cui attraverso i margine di flessibilità messi a disposizione dalle regole Ue. Da

agosto il ministro dell'Economia, Pier Carlo Padoan, sta illustrando la manovra a Bruxelles. Ha visto sia

Dombrovskis che il commissario all'Economia, Pierre Moscovici. A loro ha spiegato che gli interventi italiani

vanno pesati su base pluriennale. Che dopo l'azione sull'Irpef e sul costo del lavoro, far svanire la Tasi e le

sue sorelle non è una mossa a sé stante, ma una parte del tutto. Bruxelles chiede di «giustificare » le

deviazioni dagli obiettivi concordati in passato, a partire dal rinvio del pareggio al 2019 - e di argomentare

piani e riforme perché la valutazione possa essere davvero d'insieme. Nei corridoi della Commissione

fanno capire che si cercherà un modo di venire incontro all'Italia, se non altro perché il cammino delle

riforme è giudicato concreto. Certo, ammetteva ieri una fonte d'oltralpe, «aiuterebbe se i toni continuassero

ad essere discreti». Nell'attesa i tecnici Ue dicono che l'Italia è fra i paesi Ue che dovrebbero ridurre il peso

«complessivo» degli oneri fiscali sul lavoro, soprattutto per i redditi più bassi. Oltretutto, alcune

amministrazioni fra cui la nostra «continuano a favorire l'accumulazione di debito, per via dell'effetto

combinato di una deducibilità relativamente generosa degli interessi sul mutuo e di tasse sulla casa che

non sono elevate». Se non bastasse, il consiglio è anche quello di «limitare l'uso di tassi ridotti ed esenzioni

Iva», perché si «potrebbe aiutare a evitare distorsioni economiche, a ridurre i costi e aumentare le entrate».

CORRISPONDENTE A BRUXELLES

Il fisco italiano secondo Bruxelles Alto Non molto alto Basso LAVORO CONSUMI (Iva) AMBIENTE

PROPRIETÀ IMMOBLIARE - LA STAMPA COMPRAVENDITE IMMOBLIARI L'Iva è caratterizzata da

"pochi introiti e poco rispetto delle norme"; sarebbe utile "limitare i tassi ridotti e le esenzioni non

obbligatorie" Fonte: Rapporto fiscalità 2015 (non considera gli ultimi annunci del governo) "C'è margine per

spostare il peso fiscale dal lavoro a imposte meno distorsive, come quelle sui consumi , quelle ricorrenti

sulla proprietà immobiliare e quelle sull' ambiente " Giudizi della Commissione Ue sul peso fiscale in Italia

(rispetto alla media dei Paesi membri)
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Quali tasse ridurre, lo decidiamo noi. L'Europa faccia il suo mestiere e noi facciamo il nostro Matteo

Renzi Presidente del Consiglio dei ministri
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L'EUROTOWER: PASSI AVANTI SULLA GOVERNANCE. UNICREDIT CEDE 1,2 MILIARDI DI CREDITI
DETERIORATI 
Bce: "Le banche italiane devono ridurre le sofferenze" 
FRANCESCO SPINI
 
Il sistema bancario tricolore? «È migliorato molto nei livelli di capitale e nella governance, ma c'e ancora

qualcosa da fare per esempio sul piano dei Npl», i crediti deteriorati che da anni appesantiscono i bilanci

delle banche. Secondo Sabine Lautenschlager, membro del board della Banca centrale europea, ieri a

Milano per un convegno all'università Bocconi «in generale siamo sulla strada giusta ». Per risolvere il

problema dei crediti dubbi, secondo Lautenschlager, la soluzione non passa solo dalla bad bank che è

«uno degli strumenti possibili di cui tener conto, ma non l'unico». Secondo il banchiere, che per il momento

non si sbilancia su un ampliamento del «quantitative easing («è troppo presto per parlarne», dice), la bad

bank è «una delle possibili misure» da sviluppare «tenendo però conto delle normative nazionali ». A livello

europeo, invece, i risultati dell'ultimo test della Bce (lo Srep, il processo di valutazione e revisione

prudenziale) sui 123, di cui 13 italiani, istituti vigilati da Francoforte fanno emergere in particolare problemi

in tema di governo societario. «Una serie di banche, pur soddisfacendo i requisiti nazionali, non abbraccia

le migliori pratiche internazionali», spiega il banchiere Insomma: sono sul filo di lana. «Le nostre principali

osservazioni - aggiunge - includono esempi di concentrazioni di poteri nella mani di singoli membri del cda,

la mancata separazione tra funzioni di gestione del rischio e di audit all'interno di una banca, l'esistenza di

asimmetrie informative tra i membri del cda e casi in cui quest'ultimo non dedica abbastanza tempo a

discutere e ponderare singoli problemi». Tutte criticità, quelle elencate, che «riducono la qualità del

processo decisionale e la consapevolezza dei rischi» in banca «e possono mascherare, se non

incoraggiare, il malcostume». Per questo il Meccanismo di vigilanza unico procederà a un supplemento di

inchiesta «richiedendo alle banche di dare un seguito a quanto emerso dal nostro esame». In attesa che

arrivi una soluzione per i crediti dubbi, sul mercato si muovono ancora soprattutto i grandi gruppi. Unicredit

stringe un accordo con AnaCap per il trasferimento, con la formula pro-soluto, di un portafoglio di crediti in

sofferenza del valore nominale di 1,2 miliardi di euro. Si tratta di crediti di vecchissima formazione, sia

garantiti sia no, a Pmi e piccole attività economiche. L'accordo, spiega l'ad di Unicredit, Federico Ghizzoni,

«fa parte del programma in corso ormai da un anno e mezzo di progressiva cessione dei portafogli».

Foto: Quartier generale Nella foto la sede della Banca centrale europea a Francoforte La Bce ha condotto

test sui 123 istituti vigilati, di cui 13 italiani. Dalle analisi emergono problemi in tema di governance

Foto: ANSA
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LA POLEMICA 
Tasse, scontro con la Ue Renzi: «Decidiamo noi» 
La Commissione: ridurre il peso fiscale sul lavoro e spostarlo su casa e consumi Il premier: «Le scelte non
spettano ai burocrati che stanno a Bruxelles» MA L'EUROPA CHIEDE ANCHE LA RIDUZIONE DELLE
ESENZIONI CHE RIGUARDANO IL REGIME IVA 
David Carretta
 
E' bastato un rapporto sulle riforme del fisco nell'Unione Europea, con cui la Commissione di Jean-Claude

Juncker ha ribadito le raccomandazioni all' Italia di alleggerire la pressione fiscale su imprese e lavoro e

aumentare le imposte sugli immobili, per riaccendere lo scontro tra Matteo Renzi e l'esecutivo comunitario.

«Quali tasse ridurre lo decidiamo noi, non un euroburocrate a Bruxelles», ha detto ieri il presidente del

Consiglio a margine dell'Assemblea generale dell'Onu a New York, dopo la pubblicazione di un documento

della Commissione che mette in dubbio le sue promesse sul fisco. «Il compito dell'Europa non è quello di

mettere bocca su quali scelte fiscali fa uno Stato», ha avvertito Renzi, ribadendo l'intenzione di andare

avanti con i suoi piani, indipendentemente dalle obiezioni della Commissione. «Confermo l'eliminazione

nella legge di Stabilità della tassa sulla prima casa per tutti e per sempre», ha spiegato il presidente del

Consiglio. Secondo Renzi, «per molti anni l'Italia ha alzato le tasse venendo incontro all'Europa. Questa

volta è bene che gli italiani sappiano che decidiamo noi, ma le tasse le riduciamo». I PUNTI CHIAVE La

Commissione ha smentito che il rapporto sulla fiscalità costituisca un giudizio preventivo sulla Legge di

Stabilità. Il documento analizza la situazione in tutti i 28 paesi. «Non abbiamo ancora un' analisi dettagliata

dei piani di riforma fiscale in Italia: la faremo quando riceveremo la bozza di Legge di Stabilità», ha spiegato

una portavoce. In realtà, i tecnici della Commissione sono già al lavoro sul Def e mantengono i contatti con

Roma: i rilievi non sono una sorpresa per il ministero dell'Economia. Nel corso degli ultimi anni la

Commissione ha più volte raccomandato di spostare la tassazione dal lavoro verso Iva e immobili. L'Italia,

come altri Stati membri, «ha un peso fiscale relativamente alto sul lavoro e ci sarebbe margine per spostare

il peso fiscale su imposte meno distorsive» per la crescita «come quelle sui consumi, sulle proprietà

immobiliari e sull'ambiente», ha ribadito il rapporto. Ma i dettagli delle misure evocate dalla Commissione

entrano in rotta di collisione con diverse promesse di Renzi. L'orientamento dei tecnici della Commissione è

chiaro: il sistema fiscale dei paesi Ue «tende a basarsi fortemente sulla tassazione del lavoro che può

deprimere sia l'offerta che la domanda di lavoro». L'aliquota fiscale implicita sul lavoro in Italia nel 2012 era

del 42,8%, decisamente più elevato rispetto alla media dell'area euro (38,5%). Nel 2014 il cuneo fiscale sul

salario medio era del 48,2%, contro il 43,4% nell'Ue e il 46,5% nella zona euro. Sulla casa, per contro, la

Commissione constata che in Italia le tasse sono «relativamente alte sulle compravendite immobiliari»,

mentre «non sono particolarmente elevate» quelle periodiche come Tasi e Imu. «C'è spazio per migliorare

l'efficacia modificando la struttura tributaria nell'ambito della tassazione sui beni immobiliari». L'invito è

anche a ridurre la deducibilità delle rate delle mutui perché «continua a favorire l'accumulazione di debito»

privato. L'altro nodo riguarda l'Iva, con un gettito «molto al di sotto» della media Ue. L'economia sommersa

e l'evasione hanno un peso. Ma, secondo la Commissione, in Italia c'è «particolare margine di manovra per

migliorare l'efficienza del sistema Iva limitando l'uso delle aliquote ridotte e delle esenzioni», in particolare

per telecomunicazioni e energia. Il rapporto Ue - mette in evidenza il Ministero dell'Economia - non

concentra l'attenzione sulle sole tasse immobiliari ma riporta anche, in numerosi passaggi, le molte riforme

realizzate sul fronte fiscale: dalla riduzione delle tasse sul lavoro nel 2014 e 2015 alla semplificazione del

730 precompilato. 

Tasse sulla casa
25,0
20,4
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Imu e Tasi
GETTITO TOTALE

23,8

9,2

Ici Imu Imu e Mini Imu Fonte: Confedilizia, dati in miliardi di euro 2011 2012 2013 2014

Foto: Jean-Claude Juncker

Foto: (foto AP)
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L'ISTAT 
Famiglie e aziende ottimiste scommettono sulla ripresa 
IN FORTE CRESCITA L'INDICE CHE MISURA LA FIDUCIA DEI CONSUMATORI MAI COSÌ ALTO DA 13
ANNI 
 
La fiducia di consumatori e imprese si espande e segna livelli mai visti negli anni della crisi, nonostante le

turbolenze crescenti dei mercati internazionali a partire dalla franata della Cina. L'indice Istat relativo ai

consumatori segna infatti 112,7 punti, il livello più alto da oltre 13 anni (novembre 2002) e quello delle

aziende 106,2 punti, il massimo da novembre 2007. Tutti i settori economici sono in miglioramento. E a fine

anno - prevede l'Istat che consegna la sua stima in Parlamento dopo aver segnato un Pil trimestrale in

crescita dello 0,3% nel terzo trimestre, la crescita potrebbe proseguire e attestarsi tra uno 0,2 e uno 0,4%

tra ottobre e dicembre. TARGET CENTRATI Sarebbero così centrate le stime del Def che indicano nel

2015 una crescita annua dello 0,9%. Il governo legge nel dilagare dell'ottimismo un via libera alla sua linea

politica: «abbiamo sempre detto che lavorando ogni giorno sui problemi, cercando di mettere avanti le

soluzioni con disciplina, si poteva riacquistare la fiducia della gente», osserva il ministro dei Trasporti,

Graziano Delrio, al Cersaie, il Salone della ceramica. I dati «ci dicono che il Paese ha ricominciato a

credere in se stesso - aggiunge - e, come governo, siamo intenzionati a continuare a creare le condizioni

perchè le imprese assumano di più, perchè diminuisca la disoccupazione e vi siano opportunità». Si spinge

oltre il ministro dell'Interno e leader del Ncd, Angelino Alfano, «le scelte del Governo portano risultati e

producono speranza. Noi ci siamo. E senza di noi non ci sarebbe stato tutto ciò. Avevamo visto giusto.

Abbiamo fatto, due anni fa, la scelta giusta», scrive su Facebook, facendo riferimento alla decisione di

sostenere Governo. Dal fronte delle imprese, il presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi, sempre dal

Cersaie, constata che «è vero che c'è più ottimismo». «Ci sono tanti fattori che ci mandano nella giusta

direzione ma bisogna fare le riforme», afferma, «perchè il nostro Paese, se non fa le pulizie in casa propria,

non sarà capace di agganciare l'opportunità di questa ripresa che è a portata di mano». Sulla stessa linea,

Confesercenti, legge nella fiducia da record una «conferma la ripartenza e un generale consenso sulle

misure messe in campo e anche su quelle annunciate dal Governo». «Adesso la fiducia va premiata»,

aggiunge l'associazione dei negozianti. Guardando ai dati con maggiore dettaglio, tutte le componenti della

fiducia dei consumatori sono in progresso a partire da quella economica, ma anche quella personale,

corrente e futura. Migliorano, inoltre, i giudizi e le attese sull'attuale situazione economica del Paese e

calano «significativamente» le attese di disoccupazione. Gli intervistati vedono, infine, un rallentamento

dell'inflazione: sia nei 12 mesi passati sia nei prossimi 12 mesi, la crescita dei prezzi sarebbe in frenata.
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LE AUDIZIONI 
Istat: il Pil marcia bene anche a fine anno Sulle entrate dubbi della Corte
dei conti 
NEL QUARTO TRIMESTRE INCREMENTO TRA LO 0,2 E LO 0,4% MA IL PRESIDENTE ALLEVA
AVVERTE: ANCORA DEBOLE LA RIPRESA DEI CONSUMI 
Luca Cifoni
 
L'economia italiana crescerà nell'ultima parte dell'anno ad un buon ritmo, in linea con l'incremento del Pil

dello 0,9 per cento stimato dal governo nella Nota di aggiornamento Documento di economia e finanza. La

valutazione positiva arriva dal presidente dell'Istat Enrico Alleva, ascoltato in Parlamento proprio nell'ambito

del ciclo di audizioni sul Def. Anche la Corte dei Conti giudica «ragionevoli» le ipotesi su cui si basa il

documento approvato dal governo dieci giorni fa, pur attirando l'attenzione su alcuni elementi di incertezza,

relativi in particolare alle entrate fiscali. Dubbi e richieste di chiarimenti arrivano poi come di consueto dai

tecnici di Camera e Senato nei loro dossier. La crescita è stimata dall'Istat allo 0,3 per cento nel terzo

trimestre e poi tra lo 0,2 e lo 0,4 - dunque un valore analogo nel quarto. Sono percentuali che se riportate

su base annuale permetterebbero di centrare ampiamente lo 0,9 indicato nel Def dal governo. Tuttavia il

presidente Alleva ha voluto usare parole di prudenza, vista la residua debolezza dell'economia italiana,

nonostante il ritorno al segno più. In particolare, è il suo avvertimento, «l'espansione dei consumi potrebbe

essere meno rapida perché influenzata da una moderata riduzione della disoccupazione e da un più lento

ripristino delle condizioni di fiducia delle famiglie, significativamente indebolite dalla durata della crisi».

CAUTELA Cautela anche nell'analisi della Corte dei Conti, che con il presidente Raffaele Squitieri parla di

«ripresa ancora fragile e non priva di incertezza». La Corte poi, come prevede il suo ruolo, si è soffermata

in particolare sui conti pubblici. «Permangono potenziali elementi di fragilità nel percorso programmatico di

finanza pubblica» ha fatto notare Squitieri. Che ha poi ricordato al governo come sul piano di revisione della

spesa, di cui nel documento non sono illustrati dettagli, si misurerà la credibilità dell'esecutivo. Quanto alle

entrate, il loro andamento nei primi sette mesi dell'anno «sembra ancora risentire delle difficoltà

dell'economia».Infine i tecnici parlamentari, che hanno inserito nei propri dossier una serie di osservazioni.

In particolare vengono richieste di delucidazioni proprio sulla spending review destinata a dare copertura

finanziaria alla riduzione del carico fiscale. Ma perplessità ci sono anche sulle cosiddette clausole di

salvaguardia che il governo si è impegnato a cancellare, il cui gettito sarebbe indicato nel documento solo

in misura parziale. Quanto ai proventi della cosiddetta voluntary disclosure, l'esecutivo li ha quantificati in

soli 671 milioni nel 2015 e 18 il prossimo anno: somme largamente inferiori alle stime informali circolate (3-

4 miliardi). 

0,3% L'incremento del Pil stimato dall'Istat nel terzo trimestre dell'anno, dopo il segno positivo del secondo

0,9% La stima di crescita formulata dal governo per l'intero 2015, rivista verso l'alto dal +0,7 dello scorso

aprile

10 In miliardi, i risparmi che il governo ad aprile aveva stimato dalla spending review, importo ora destinato

a ridursi

Foto: Segnali positivi per la crescita anche nel quarto trimestre
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LA RIUNIONE 
Proroga rientro dei capitali e aumento dei carburanti, oggi arriva il sì del
governo 
ALTRI DUE MESI PER LA VOLUNTARY DISCLOSURE IL RIALZO DELLE ACCISE SCATTEREBBE IL
PRIMO OTTOBRE 
L. Ci.
 
Il Consiglio dei ministri è convocato per stamattina alle nove. Per scongiurare l'aumento della benzina che -

in assenza di interventi - scatterebbe il primo ottobre ci sono ancora una manciata di ore, ma è chiaro che

data la delicatezza della materia può essere utile chiudere il dossier il prima possibile. Dello stesso

provvedimento, che era già stato inserito nell'ordine del giorno della riunione di governo di venerdì, e che

poi non è andato oltre un primo giro di tavolo, faceva parte anche la norma che serve a prorogare la

scadenza della cosiddetta voluntary disclosure , l'operazione di rientro dei capitali originariamente destinata

a terminare alla mezzanotte di domani, 30 settembre. MISURE AGGIUNTIVE A bloccare il decreto era

stato lo stesso presidente del Consiglio, preoccupato che il provvedimento stesse ingrossandosi oltre

misura con altre misure. Stavolta (a meno di rinvii dell'ultimo minuto) alla riunione di Palazzo Chigi il

presidente del Consiglio, impegnato ancora negli Stati Uniti, non ci sarà. Resta da vedere quali eventuali

provvedimenti aggiuntivi abbiano superato il vaglio degli incontri preparatori, ma sui capitoli più importanti

non sono attese sorprese. Così il termine per far riemergere i capitali illecitamente portati all'estero, o

comunque nascosti al fisco, slitterà dal 30 settembre al 30 novembre; e poi ci sarà un altro mese di tempo,

una volta formalizzata l'adesione, per presentare tutta la documentazone. Lo spostamento della scadenza

è ormai dato per scontato dagli interessati e dagli operatori, che nelle settimane scorse avevano lamentato

il fatto che alcuni aspetti importanti dell'operazione fossero stati chiariti solo tardivamente. Per quanto

riguarda invece le accise sui carburanti, il loro aumento, già rinviato una prima volta, doveva scattare a

copertura di un mancato incasso Iva di circa 700 milioni da parte dello Stato: soldi attesi dall'applicazione

del meccanismo dell'inversione contabile ( reverse charge ) al settore della grande distribuzione: una novità

che a differenza di quella dello stesso tipo riferita ad altri comparti, è stata bocciata dall'Unione europea,

alla quale spetta l'ultima parola in materia di imposta sul valore aggiunto. Questo ammanco non si tradurrà

in maggior deficit per lo Stato, che nel frattempo potrà contare su altri introiti a partire proprio da quello della

voluntary disclosure. Anzi per questa operazione straordinaria potrebbe porsi il problema di spostare sul

2016 una parte degli incassi, che così sarebbe inclusa tra le entrate della manovra.
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FOCUS OGGI 
Voluntary, l'Olanda ottiene i nomi dei renitenti 
LUISA LEONE
 
Berna comunicherà al fi sco olandese il nominativo di coloro che non hanno reso note le attività detenute in

Svizzera servizio a pagina 6 Proroga senza fronzoli per la Voluntary disclosure. Il provvedimento, dopo

l'esame solo preliminare dello scorso venerdì, è atteso per l'approvazione nel Consiglio dei ministri

convocato nella mattinata di oggi e, secondo indiscrezioni, non dovrebbe prevedere l'inasprimento delle

sanzioni per chi si avvarrà della possibilità di presentare la domanda di adesione oltre la data del 30

settembre prossimo, inizialmente fissata come termine ultimo. Sostanzialmente il decreto si dovrebbe

quindi limitare a prolungare a fine novembre il tempo a disposizione per aderire alla collaborazione

volontaria per il rimpatrio dei capitali, portando al 31 dicembre (rispetto all'attuale termine del 30 ottobre)

quello utile per depositare tutta la documentazione. Il condizionale è comunque d'obbligo, visto che sulla

questione le posizioni all'interno del governo non paiono univoche; c'è infatti chi riterrebbe corretto premiare

i contribuenti che si sono messi in regola nei tempi previsti applicando un leggero inasprimento delle

sanzioni per chi invece si avvarrà della proroga. Gli esperti del settore però sconsigliano di apportare

ulteriori modifiche a una normativa già complessa e il cui iter è stato molto travagliato e sottolineano che

per la buona riuscita dell'operazione la soluzione migliore sarebbe appunto lasciare le cose come stanno,

limitandosi a spostare in avanti la scadenza del 30 settembre. Sembra quindi di difficile applicazione anche

un'altra idea circolata ieri, ovvero quella di prevedere, anziché un innalzamento delle sanzioni per i

ritardatari, un ulteriore sconto per quanti hanno rispettato i tempi originari. Eventualità che però

implicherebbe non solo un ricalcolo per tutte le pratiche pronte per essere depositate, ma anche la

necessità per l'Agenzia delle Entrate di restituire i denari a chi, portandosi molto avanti, ha già chiuso la

procedura e pagato il dovuto. Infine qualche discussione sarebbe in corso poi anche relativamente ai tempi

della proroga; c'è chi preme perché sia dato tempo per aderire fino alla fine dell'anno e non solo fino al 30

novembre. Tuttavia una simile scelta potrebbe creare qualche difficoltà ai tecnici del ministro Pier Carlo

Padoan, che sono al lavoro sulla legge di Stabilità 2016, per la contabilizzazione dei possibili introiti. Introiti

che, secondo dati non ufficiali, sono attesi tra 3 e 5 miliardi, ma sui quali né il governo né l'Agenzia delle

Entrate hanno finora alzato il velo; lo dovrebbero fare nei prossimi giorni, visto che ora a chiedere

informazioni sul bottino atteso dal rientro dei capitali è il Parlamento. Nel dossier sulla nota di

aggiornamento del Documento di Economia e Finanza, pubblicato ieri, i tecnici di Camera e Senato

chiedono infatti al governo di sapere se i circa 700 milioni di incassi da Voluntary, impegnati a fine 2014 per

disinnescare gli aumenti delle accise, siano gli unici attesi dalla misura per il rientro dei capitali dall'estero.

(riproduzione riservata)
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OGGI ANDRÀ IN CDM IL DECRETO PER CONSENTIRE L'ADESIONE ALMENO SINO A FINE
NOVEMBRE 
Voluntary, proroga senza penali 
Nelle bozze del provvedimento non previsto l'inasprimento delle sanzioni per chi non avrà rispettato il
termine del 30 settembre. Intanto il Parlamento chiede lumi sugli introiti 
Luisa Leone
 
Proroga senza fronzoli per la Voluntary disclosure. Il provvedimento, dopo l'esame solo preliminare dello

scorso venerdì, è atteso per l'approvazione nel Consiglio dei ministri convocato nella mattinata di oggi e,

secondo indiscrezioni, non dovrebbe prevedere l'inasprimento delle sanzioni per chi si avvarrà della

possibilità di presentare la domanda di adesione oltre la data del 30 settembre prossimo, inizialmente

fissata come termine ultimo. Sostanzialmente il decreto si dovrebbe quindi limitare a prolungare a fine

novembre il tempo a disposizione per aderire alla collaborazione volontaria per il rimpatrio dei capitali,

portando al 31 dicembre (rispetto all'attuale termine del 30 ottobre) quello utile per depositare tutta la

documentazione. Il condizionale è comunque d'obbligo, visto che sulla questione le posizioni all'interno del

governo non paiono univoche; c'è infatti chi riterrebbe corretto premiare i contribuenti che si sono messi in

regola nei tempi previsti applicando un leggero inasprimento delle sanzioni per chi invece si avvarrà della

proroga. Gli esperti del settore però sconsigliano di apportare ulteriori modifiche a una normativa già

complessa e il cui iter è stato molto travagliato e sottolineano che per la buona riuscita dell'operazione la

soluzione migliore sarebbe appunto lasciare le cose come stanno, limitandosi a spostare in avanti la

scadenza del 30 settembre. Sembra quindi di difficile applicazione anche un'altra idea circolata ieri, ovvero

quella di prevedere, anziché un innalzamento delle sanzioni per i ritardatari, un ulteriore sconto per quanti

hanno rispettato i tempi originari. Eventualità che però implicherebbe non solo un ricalcolo per tutte le

pratiche pronte per essere depositate, ma anche la necessità per l'Agenzia delle Entrate di restituire i

denari a chi, portandosi molto avanti, ha già chiuso la procedura e pagato il dovuto. Infine qualche

discussione sarebbe in corso poi anche relativamente ai tempi della proroga; c'è chi preme perché sia dato

tempo per aderire fino alla fine dell'anno e non solo fino al 30 novembre. Tuttavia una simile scelta

potrebbe creare qualche difficoltà ai tecnici del ministro Pier Carlo Padoan, che sono al lavoro sulla legge di

Stabilità 2016, per la contabilizzazione dei possibili introiti. Introiti che, secondo dati non ufficiali, sono attesi

tra 3 e 5 miliardi, ma sui quali né il governo né l'Agenzia delle Entrate hanno finora alzato il velo; lo

dovrebbero fare nei prossimi giorni, visto che ora a chiedere informazioni sul bottino atteso dal rientro dei

capitali è il Parlamento. Nel dossier sulla nota di aggiornamento del Documento di Economia e Finanza,

pubblicato ieri, i tecnici di Camera e Senato chiedono infatti al governo di sapere se i circa 700 milioni di

incassi da Voluntary, impegnati a fine 2014 per disinnescare gli aumenti delle accise, siano gli unici attesi

dalla misura per il rientro dei capitali dall'estero. (riproduzione riservata) 
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Non c'è scampo alla voluntary 
L'Olanda chiede a Ubs i nomi dei suoi contribuenti con conti in Svizzera che non hanno fatto richiesta di
emersione. E la banca risponde positivamente 
GLORIA GRIGOLON
 
Primo sì della Svizzera all'utilizzo di domande raggruppate come strumento conoscitivo antievasione.

Dietro richiesta esplicita, Berna renderà noto al fisco olandese il nominativo di coloro che, esortati da banca

Ubs a comunicare le proprie attività detenute in terra elvetica, non hanno aderito per tempo alla voluntary

disclosure. Oggi intanto arriva in Consiglio dei ministri la proroga per il rimpatrio. Grigolon a pag. 26 Primo

sì della Svizzera all'utilizzo di domande raggruppate come strumento conoscitivo antievasione. Dietro

richiesta esplicita, Berna renderà noto al fisco olandese il nominativo di coloro che, esortati da banca Ubs a

comunicare le proprie attività detenute in terra elvetica, non hanno assolto per tempo ai propri doveri. Per

costoro la federazione aveva già disposto l'interruzione delle attività commerciali e ora offre loro tre vie

d'uscita: dimostrare d'aver già comunicato quanto detenuto, accettare di partecipare alla procedura

semplificata o non dare il consenso alla comunicazione, decisione a cui seguirà una notifica dal parte

dell'autorità fiscale svizzera. I contribuenti sono quindi avvertiti: gli strumenti nelle mani del fisco

internazionale si fanno via via più forti e la voluntary disclosure, per quanto ancora fumosa in Italia, inizia a

stilare l'elenco dei colpevoli. La domanda. Lo scorso 22 settembre la Confederazione elvetica ha pubblicato

sul Foglio Federale un comunicato dell'Amministrazione federale delle contribuzioni svizzere (Afc) col quale

recepiva per la prima volta una domanda di assistenza amministrativa su un gruppo di soggetti non

identificati, ma accomunati da un comportamento analogo. L'Olanda ha richiesto, conformemente all'art. 26

della convenzione tra Confederazione svizzera e Regno dei Paesi Bassi sulla doppia imposizione,

assistenza amministrativa all'Afc. «L'autorità estera», si legge nel comunicato, «richiede informazioni in

merito a persone fi siche non identifi cate che, nel periodo dal 1° febbraio 2013 al 31 dicembre 2014, hanno

soddisfatto tutti i seguenti requisiti: a) la persona era titolare di uno o più conti bancari presso Ubs

Switzerland Ag; b) il titolare del conto era domiciliato nei Paesi Bassi; c) Ubs Switzerland Ag ha inviato alla

persona titolare del conto una lettera in cui la informava della disdetta imminente delle relazioni commerciali

qualora essa non avesse rispedito all'Istituto bancario, entro il termine dato, il formulario fi rmato "Eu-

Fiscalità del risparmio - autorizzazione alla divulgazione volontaria" o non avesse dimostrato in altro modo

all'Istituto bancario di aver rispettato i propri obblighi fi scali; d) nonostante la lettera inviata, il titolare del

conto non ha consegnato all'Istituto bancario alcun elemento di prova sufficiente concernente il rispetto dei

propri obblighi fi scali». Domande raggruppate. L'utilizzo dello strumento delle domande raggruppate

costituisce una novità per quei paesi impegnati nelle pratiche di voluntary disclosure, che, conformemente

alle disposizioni del commentario Ocse aggiornato nel 2012, non possono chiedere in modo generalizzato

e indiscriminato informazioni sui propri contribuenti (la cosiddetta pratica della fi shing expedition). È

tuttavia possibile che, pur non indicando il nome dei contribuenti, gli stati richiedenti possano indicare in

maniera precisa un modello di comportamento sospetto che accomuna un gruppo di soggetti e le ragioni

che hanno portato l'amministrazione fi scale a sospettare di tali comportamenti. «La domanda di assistenza

amministrativa in questione», ha puntualizzato Maurizio Di Salvo, avvocato e dottore commercialista, Of

Counsel di Noda Studio, «costituisce un vero elemento di novità per la piazza elvetica (con il solo

precedente storico statunitense)». Esclusioni. Il comunicato dell'Afc esclude dalla trasmissione «i conti che

nel periodo indicato non hanno mai raggiunto un importo pari o superiore a 1.500 euro» e i conti per i quali

il titolare di questi ultimi ha fornito la prova della divulgazione volontaria del conto alle autorità fi scali dei

Paesi Bassi e della partecipazione al programma olandese di voluntary disclosure. Esclusi infine i conti le

cui informazioni erano già state trasmesse al Belastingdienst nell'ambito di un'assistenza amministrativa.
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Anche l'Italia, riconoscendo l'ammissibilità delle richieste raggruppate aventi ad oggetto l'identifi cazione di

modelli comportamentali specifi ci, potrebbe dunque incorrere in questo nuovo mezzo d'inchiesta. «I clienti

italiani di istituti bancari elvetici», ha evidenziato Di Salvo, «potrebbero essere oggetto, prima, di richiesta

amministrativa e, poi, di una procedura penale» cosa che dovrebbe incentivare coloro aventi capitali oltre

confi ne a muoversi per tempo rispondendo delle sole sanzioni pecuniarie. Proroga per l'adesione. Oggi

intanto il consiglio dei ministri, convocato per le 9, dovrebbe dare il via libera al decreto legge sulla finanza

pubblica, contenente anche il rinvio al 30 novembre dell'adesione alla voluntary disclosure, con possibilità

di perfezionamento delle pratiche fi no al 31 dicembre ( a t t u a l mente la scadenza è fi ssata per domani,

con possibilità di perfezionamento entro fine ottobre). Sull'appesantimento delle sanzioni per i ritardatari si

deciderà all'ultimo momento, mentre è quasi certo che chi aderirà alla disclosure nell'extra time potrà

essere soggetto a verifiche anche per l'anno 2010 (e l'Agenzia delle entrate avrà tutto il 2016 per farlo). Allo

studio c'è anche la possibilità per chi ha effettuato il rimpatrio in base alle regole del dl 4/2014 di godere di

un riallineamento alle (più favorevoli) condizioni successive. Ieri nel frattempo i tecnici di Camera e Senato,

nel dossier del servizio Bilancio sulla nota di aggiornamento del Def, hanno chiesto al governo di «chiarire

se la quota di risorse utilizzata dal dl Milleproroghe esaurisca o meno l'ammontare complessivo delle

entrate che si stima di realizzare per effetto delle disposizioni in materia di voluntary disclosure».

Cosa accade agli olandesi con conti in Svizzera
Nel caso in cui le persone interessate possiedano un indirizzo in Svizzera

Nel caso in cui le persone interessate possiedano un indirizzo in Svizzera, dovranno comunicarlo

all'amministrazione fi nanziaria elvetica (Afc). Se invece hanno domicilio all'estero, dovranno designare un

rappresentante autorizzato a ricevere le notifi cazioni in Svizzera. Il tutto entro il 12 ottobre. Le persone

interessate così come le persone legittimate a ricorrere possono partecipare alla procedura semplifi cata.

Se acconsentono a trasmettere le informazioni all'autorità richiedente, esse ne informano per scritto l'Afc (il

consenso è irrevocabile). In questi casi, l'Afc chiuderà la procedura trasmettendo le informazioni all'Olanda

con l'indicazione d'aver ricevuto il consenso della persona interessata o legittimata a ricorrere. In assenza

del consenso da parte della persona interessata o della persona legittimata a ricorrere, l'Afc notifi cherà a

quest'ultima una decisione fi nale. Nel caso in cui tale decisione fi nale non possa essere notifi cata, l'Afc la

notifi cherà mediante comunicazione in forma anonima nel Foglio federale.

Foto: Eveline Widmer-Schlumpf Jeroen Dijsselbloem
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L'Ue: giù le imposte sul lavoro, su quelle immobiliari. No del premier. Ucciso cooperante italiano a Dacca 
Tasse, Renzi duella con Bruxelles 
Siria, Ban accusa i grandi. Obama-Putin: divergenze su Assad 
GIAMPIERO DI SANTO ED EMILIO GIOVENTÙ
 
L'Europa insiste e insiste anche Matteo Renzi. Bruxelles non vuole che l'Italia riduca le tasse sulla prima

casa, perché sostiene che la priorità è la detassazione o la minor tassazione del lavoro. E il presidente del

consiglio ribatte che sulla politica fiscale è il governo a decidere. Non si accettano, quindi, intromissioni. È

stato un duello a lunga distanza, diciamo intercontinentale, quello tra la commissione guidata da Jean

Claude Juncker, che ha diffuso un rapporto sulla fiscalità nel 2015, e il premier, in missione e New York per

partecipare ai lavori dell'Assemblea generale dell'Onu. Assemblea che è cominciata con l'intervento del

segretario generale Ban Ki-moon, che ha accusato i componenti del consiglio di sicurezza di avere

paralizzato l'organismo che di fatto detta la linea dell'Onu con reciproci veti che hanno impedito di affrontare

con efficacia la tragedia siriana, ed è proseguita con i discordi dei presidenti di Usa e Russia, Barack

Obama e Vladimir Putin. Il numero uno della Casa bianca ha fatto sapere che mai e poi mai gli Usa

staranno dalla parte di Bashar el Assad soltanto per calcolo politico, cioé per rafforzare un nemico giurato

dell'Isis come il dittatore siriano. «Assad ha risposto a proteste pacifiche con massacri e uccisioni e ha

creando l'ambiente per questa guerra. È un tiranno che non può essere aiutato. Ora non si può pensare

solo alla riappacificazione, dopo gli assalti indiscriminati. Certo il compromesso è necessario, ma il realismo

ci chiede una transizione gestibile senza Assad, un governo inclusivo con un altro leader che riconosca che

serve mettere fine a questo caos». Obama ha poi detto di essere pronto a lavorare con Russia e Iran per

una soluzione della crisi. «Senza l'aiuto delle altre nazioni, non abbiamo la possibilità di avere successo. Se

non lavoriamo insieme, ne subiremo le conseguenze». Un messaggio rivolto a Putin, che però ha replicato:

«È un errore enorme non collaborare con il governo di Damasco per risolvere la crisi siriana», ha detto il

presidente russo.Che a proposito dell'ipotizzata assistenza militare e delle forniture di armi all'opposizione

siriana ha precisato: ««Non ci sono elementi per dire che l'opposizone in Siria è moderata, quindi non

possiamo armarla». Renzi e il no ai raid aerei Un dibattito al quale oggi prenderà parte dal podio

dell'assemblea generale dell'Onu anche Renzi che però già ieri ha chiarito la posizione dell'Italia. «Faremo

la nostra parte ma abbiamo regole e una Costituzione secondo la quale l'Italia non interviene in questo

contesto. Per un intervento militare in Siria mancano i presupposti giuridici al di là delle valutazioni

politiche». Il duello con Bruxelles sulle tasse Il premier che nella mattinata di ieri era stato lodato dal già

presidente Usa Billa Clinton per le riforme condotte in porto, ha dovuto incassare l'ennesimo richiamo

indiretto di Bruxelles alla massima prudenza nel cancellare le tasse sulla prima casa. La Commissione

europea nel rapporto 2015 su Riforme fiscali nell'Unione europea, pubblicato ieri, ha sostenuto che «l'Italia

sembra avere da un lato la necessità potenziale di ridurre il carico fi scale relativamente alto sul lavoro,
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esenzioni restringe la base dell'Iva». Per questo, «limitare l'uso dei tassi ridotti e delle esenzioni può aiutare

a evitare distorsioni economiche, a ridurre i costi e ad aumentare le entrate». Grazie a un tale accresciuto

reddito fi scale, i governi potrebbero abbassare l'aliquota standard o tagliare altre tasse come quelle sul

lavoro. Renzi, le riforme e l'Italia leader dell'Ue entro il 2025 Ma se sulla questione fi scale lo scontro con

l'Ue è stato duro, a New York la mattinata global initiative è stata per così dire dolce per il presidente del

consiglio, ospite di Bill Clinton e della sua Clinton global initiative: secondo il quarantaduesimo presidente

degli Usa, il premier italiano «ha fatto cose notevoli considerando le diffi coltà attraversate dal paese».

Clinton ha anche spronato Renzi a insistere perché l'Europa trovi fi nalmente una visione comune su

politica estera, emergenza migranti e politiche per lo sviluppo economico «Renzi non deve rinunciare a quel

sogno», ha continuato Clinton. «Continua così. Non possiamo separarci gli uni dagli altri», ha concluso. Il

premier ha spiegato che «l'Italia tra dieci anni con le riforme può diventare leader in Papa Francesco: non

ho invitato Marino negli Usa «Io non ho invitato il sindaco Marino, chiaro? E neppure gli organizzatori, ai

quali l'ho chiesto, lo hanno invitato. Si professa cattolico, è venuto spontaneamente». Così Papa Ue, anche

più della Germania». «Nel mondo guardano a noi come un punto di riferimento nei valori, penso alla

vicenda dei rifugiati, ma non solo. Siamo un grande paese, quando ce ne renderemo conto allora l'Italia

svolterà. In ogni caso è stato rotto un incantesimo, perché è stato dimostrato che le riforme si possono

realizzare», ha detto Renzi che oggi, durante l'incontro nella sede di Bloomberg con gli investitori Usa

dichiarerà completata «al 90%» la lista delle cose che volevamo fare». Lista che per il momento non

include la riforma del senato, che non è ancora in porto. Riforma del senato, Boschi prudente Certo,

l'obiettivo sembra vicino dopo la decisione di concludere l'intera partita a palazzo Madama entro il 13

ottobre, prima cioè della presentazione della legge di Stabilità per il 2016. Ma la prudenza resta d'obbligo

anche dopo la conclusione dell'accordo di maggioranza sull'articolo 2 del ddl Boschi,e non è un caso che

ieri sia stato proprio il ministro delle riforme a invitare alla cautela: «Finché non arriviamo all'ultimo voto

rimango prudente. Abbiamo due settimane di lavoro, ma di fronte a una situazione inedita si può pensare a

soluzioni eccezionali, perché un senatore da solo non può paralizzare il parlamento», ha poi aggiunto con

riferimento ai 75 milioni di emendamenti presentati dal leghista Roberto Calderoli «Non sarà comunque una

passeggiata». Anche la legge di Stabilità, del resto, non sarà una passeggiata, perché la minoranza del Pd

ha già fatto sapere di essere intenzionata a dare battaglia: in un documento che sarà presentato nei

prossimi giorni, Roberto Speranza, Gianni Cuperlo e altri parlamentari della sinistra Pd chiedono a Renzi di

dare un taglio sociale alla manovra: reddito di cittadinanza, misure a favore dei comuni,  essibilità in uscita

per le pensioni e, ovviamente, un taglio selettivo di Imu e Tasi, «perché non possiamo usare i soldi per

avvantaggiare i più ricchi». Francesco, a quanto riportato da Vatican insider, sul volo di ritorno dagli Stati

Uniti, in risposta a una domanda sulla presenza del sindaco di Roma Ignazio Marino all'incontro mondiale

delle famiglie a Philadelphia. Parole che hanno scatenato gli oppositori del sindaco. e hanno costretto il

Campidoglio a replicare con una nota nella quale precisa che «né il sindaco né nessun altro

dell`amministrazione di Roma Capitale, ha mai detto di essere stato invitato da Papa Francesco».

Cooperante italiano ucciso a Dacca Un cooperante italiano di 50 anni, Cesare Tavella, è stato ucciso a

colpi di arma da fuoco a Dacca, capitale del Bangladesh. Lo rende noto la polizia locale. La polizia ha

spiegato che Tavella. lavorava per la Icco Cooperation, organizzazione che si occupa di cooperazione allo

sviluppo e ha uffi ci in Bangladesh. L'attentato è stato rivendicato dall'Isis, ma sono in corso le necessarie

verifi che da parte delle autorità italiane. © Riproduzione riservata
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La cartella annullata dissequestra i beni 
Debora Alberici
 
Devono essere dissequestrati i beni del presunto evasore fi scale quando la Ctr annulla la cartella

esattoriale e anche se la pronuncia non è defi nitiva. È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con

la sentenza n. 39187 del 28 settembre 2015, ha annullato con rinvio il provvedimento emesso dalle autorità

nei confronti di un imprenditore romano sospettato di sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte. È

dunque del tutto irrilevante che la decisione con la quale la Ctr dispone lo sgravio non è defi nitiva. Sul

punto la terza sezione penale ha infatti spiegato che in tema di reati tributari, il profi tto del reato oggetto del

sequestro preventivo funzionale alla confi sca per equivalente è costituito dal risparmio economico

derivante dalla sottrazione degli importi evasi alla loro destinazione fi scale, che rimane inalterato anche

nella ipotesi di sospensione della esecutività della cartella esattoriale da parte della commissione tributaria.

Nel caso sottoposto all'esame della Corte, dunque, l'intervenuto annullamento della cartella esattoriale,

ancorché con sentenza non defi nitiva, comporta il venir meno della pretesa tributaria (e, dunque,

l'esistenza del profi tto del reato, consistente nel delitto in esame nel valore dei beni idonei a fungere da

garanzia nei confronti dell'amministrazione fi nanziaria che agisce per il recupero delle somme evase

costituenti oggetto delle condotte artifi ciose considerate dalla norma), atteso l'intervenuto sgravio delle

somme di cui all'avviso di accertamento. Quest'ultimo, in particolare, renderebbe privo di qualsiasi giustifi

cazione, alla presenza di queste circostanze (secondo la peculiare natura del giudizio cautelare,

necessariamente rebus sic stantibus), il mantenimento del sequestro in assenza di qualsivoglia attuale

pretesa erariale, sembrando non esservi infatti nell'attualità nulla da salvaguardare a seguito non solo

dell'annullamento degli avvisi di accertamento ma anche del conseguente provvedimento di sgravio del

debito tributario, ciò che manifesterebbe l'assenza, appunto, attuale, di pretese erariali, rendendo quindi

illegittimo il sequestro funzionale alla confi sca per equivalente di un profitto, in atto, inesistente.
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Secondo la Cassazione il contribuente deve fornire prove non generiche ma analitiche 
Il c/c bancario accende il fisco 
I dati assumono sempre rilievo. Se non giustifi cati 
GIOVAMBATTISTA PALUMBO
 
I dati e gli elementi risultanti dai conti correnti bancari assumono sempre rilievo, ai fi ni della ricostruzione

del reddito imponibile, se il titolare di detti conti non fornisce adeguata giustifi cazione. La previsione di cui

all'art. 32 del dpr 600/73 ha infatti portata generale, riguardando la rettifi ca delle dichiarazioni dei redditi di

qualsiasi contribuente, quale che sia la natura dell'attività svolta e dalla quale quei redditi provengano. Né,

per via del riferimento della disposizione ai «ricavi» ed alle «scritture contabili», l'applicabilità dell'art.32 può

essere limitata ai soli soggetti che esercitino attività di impresa o di lavoro autonomo, in quanto il dato

letterale risulta limitativo unicamente della possibilità per l'ufficio di desumere reddito dai «prelevamenti»,

giacché non può presumersi in via generale e per qualsiasi contribuente la produzione di un reddito da una

spesa, a differenza che per imprenditori o lavoratori autonomi, per i quali, invece, le spese non giustifi cate

possono ragionevolmente ritenersi costitutive di investimenti. Così ha stabilito la Cassazione con la

sentenza n. 18126 del 15/9/2015, con la quale i giudici di legittimità evidenziano che, determinandosi in

questi casi un'inversione dell'onere della prova a carico del contribuente, egli deve dimostrare che gli

elementi desumibili dalla movimentazione bancaria non sono riferibili a operazioni imponibili, fornendo, a tal

fi ne, una prova non generica, ma analitica. È irrilevante peraltro, come prova contraria, il fatto che il conto

sia cointestato, in particolare laddove le allegazioni allo scopo fornite non siano correlate a puntuali

riferimenti alle singole operazioni riferibili all'altro cointestatario ed alla causale delle operazioni stesse. Se

è vero infatti che, in ordine al tipo di prova che il contribuente ha l'onere di fornire per vincere la

presunzione, è ammesso anche il ricorso alle presunzioni semplici, le stesse devono però essere

sottoposte ad attenta verifi ca, essendo il giudice tenuto ad individuare analiticamente i fatti noti dai quali

dedurre quelli ignoti, correlando ogni indizio (purché grave preciso e concordante) ai movimenti bancari

contestati. © Riproduzione riservata
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In Gazzetta il decreto del ministro dello sviluppo economico con gli aiuti al terzo settore 
Contributi alle imprese sociali 
Per aziende cooperative e Onlus un budget da 200 mln 
MARCO OTTAVIANO
 
Agevolazioni per la nascita e la crescita delle imprese sociali, le cooperative e le Onlus. A disposizione 200

mln di euro. È con il decreto del ministro dello sviluppo economico del 3 luglio 2015 (pubblicato sulla

Gazzetta Uffi ciale del 26 settembre 2015 n. 224) che sono state dettate le regole per l'accesso alle

agevolazioni per la diffusione e il rafforzamento dell'economia sociale. Ricordiamo che il Cipe con la

delibera del 6 agosto scorso ha stanziato i 200 mln di euro a valere sul fondo rotativo per il sostegno alle

imprese e gli investimenti in ricerca (Fri) da destinare alle imprese sociali, alle cooperative sociali e alle

società cooperative aventi qualifi ca di Onlus (si veda ItaliaOggi del 19 agosto 2015). La domanda di

agevolazione dovrà essere presentata al ministero dello sviluppo economico, a decorrere dalla data di

apertura dei termini e con le modalità da determinare con provvedimento della direzione generale per gli

incentivi alle imprese, che sarà pubblicato nel sito internet del www.mise.gov.it. Sono ammissibili alle

agevolazioni i programmi di investimento finalizzati alla creazione o allo sviluppo delle suddette imprese

compatibili con le rispettive fi nalità statutarie e avviati successivamente alla presentazione della domanda

di agevolazione. Per avvio del programma si intende la data di inizio dei lavori relativi all'investimento

oppure la data del primo impegno giuridicamente vincolante a ordinare attrezzature o di qualsiasi altro

impegno che renda irreversibile l'investimento, a seconda di quale condizione si verifi chi prima. L'acquisto

del suolo aziendale e i lavori preparatori quali la richiesta di permessi o la realizzazione di studi di fattibilità

non sono considerati come avvio del programma. I programmi di investimento devono essere ultimati entro

36 mesi dalla data di stipula del contratto di fi nanziamento. Su richiesta motivata dell'impresa benefi ciaria,

il MiSe può autorizzare, per una sola volta, una proroga del predetto termine della durata non superiore a

sei mesi.

Le regole per l'accesso ai 200 milioni
Spese ammissibili

Per essere ammesse al benefi cio le spese ammissibili, al netto dell'Iva, non devono risultare inferiori a

euro 200.000 e non superiori a euro 10.000.000

Attività non agevolate

Non possono essere agevolate le attività connesse all'esportazione verso paesi terzi o stati membri e le

ulteriori specifi che attività escluse dal campo di applicazione dei regolamenti de minimis.
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SCONTRO CON IL GOVERNO 
Il nostro fisco? Lo decide la Ue: «Tassate la casa, non il lavoro» 
Antonio Signorini
 
a pagina 6 Roma Giornata no per il governo, perlomeno sul versante della politica economica. Dalla

Commissione europea è arrivata una bocciatura preventiva all'architrave della legge di Stabilità, che è

l'abolizione della Tasi e dell'Imu sulla prima casa. A Bruxelles non piace. L'esecutivo europeo, di fatto,

auspica una patrimoniale sul mattone in cambio di tagli alle tasse sul lavoro. Poi Corte dei conti e servizio

studi del Senato, che hanno messo in dubbio le fondamenta della prossima «finanziaria», cioè le cifre

contenute nel Def, il documento di economia e finanza aggiornato una decina di giorni fa. Una serie di

coincidenze che ha fatto infuriare Matteo Renzi, durissimo con l'Ue e convinto ad andare avanti comunque.

Nella legge di Stabilità «ci sarà l'eliminazione della tassa sulla prima casa da ora e per sempre. Ricordo alla

Ue che il compito della Ue non è mettere bocca su quali scelte fiscali fa uno Stato. Quali tasse ridurre lo

decidiamo noi, non un euroburocrate». Il messaggio di Bruxelles ha in parte rovinato la festa per alcuni dati

positivi. Secondo l'Istat la fiducia dei consumatori a settembre ha raggiunto il livello più alto dal 2002. Bene

anche il Pil, con segnali nel quarto trimestre «di mantenimento del ritmo di crescita congiunturale nell'ordine

del +0,2%/+0,4%». Ma in realtà si tratta di una scadenza prevista, cioè il rapporto annuale sulle politiche

fiscali dell'Ue. La bocciatura, comunque, c'è. La Commissione conferma la condanna delle «inefficenze»

italiane. E la necessità di «ridurre il carico fiscale relativamente alto sul lavoro, dall'altro la possibilità di

aumentare tasse meno distorsive quali le tasse sui consumi, sulle proprietà e quelle ambientali». Quasi un

invito a inasprire la tassa di successione e lasciare che gli aumenti dell'Iva previsti dalle clausole di

salvaguardia scattino. La ricetta è la stessa che l'Europa chiede all'Italia da anni. Realizzata in pieno dai

governi di Mario Monti ed Enrico Letta, dai quali Renzi vuole distanziarsi. In difesa di questa linea si è

schierato anche il presidente di Confindustria Giorgio Squinzi, che vorrebbe qualcosa di più sul taglio del

cuneo fiscale, ma non condanna la riduzione delle tasse sul mattone: «Dipende dalle situazioni. Una

diminuzione della tasse è comunque benvenuta. Sulla tassazione per il lavoro è già stato fatto qualcosa»,

ha spiegato. A trattare con l'Europa sarà il ministro dell'Economia Pier Carlo Padoan. E sul tavolo della

trattativa, oltre al tipo di taglio delle tasse, c'è soprattutto la flessibilità sul deficit per lo 0,4% di Pil che il

governo conta di incassare, oltre allo 0,2% per gestire la crisi immigrati. Tutti traguardi da conquistare. A

mettere in discussione le cifre del Def che contabilizzano anche la flessibilità, ieri è stata la Corte dei Conti.

Il quadro del Documento di economia e finanza «non appare esente da incertezze» visto che «nei primi

sette mesi dell'anno l'andamento del gettito tributario sembra ancora risentire delle difficoltà dell'economia».

In dubbio lo stop alle clausole di salvaguardia, a partire dal 2017. Il governo non spiega se e come

disinnescherà l'aumento di Iva e accise sul carburante. Stesso appunto ieri è arrivato dal servizio Bilancio

del Senato. Dal documento del governo non è chiaro tutto il capitolo delle entrate, a partire dal taglio alle

tax expenditures . Incerto anche il dettaglio della spending review. Per i tecnici di Camera e Senato non si

sa né quando né dove si taglierà la spesa pubblica.

IL SALASSO DELLO STATO CENTRALE
485,8 miliardi

78%

22%

L'EGO FONTE: elaborazione dati Cgia. Dati riferiti al 2014 FONTE: Ocse Entrate tributarie percepite dal

fisco Il confronto I tributi più pesanti incassati dalle Amministrazioni centrali E quelli più gravosi a livello

locale 379,7 miliardi Tasse confluite all'erario 106,1 miliardi Tasse finite nelle casse di governatori e sindaci

Irpef Iva Ires miliardi 97,1 161,4 31 Irap Imu/Tasi Addiz. reg. Irpef Addiz. com. Irpef miliardi 30,4 21,1 10,9

4,4 di gettito Il cuneo fiscale in % sul costo del lavoro totale Francia Germania ITALIA Grecia Spagna
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Regno Unito Stati Uniti Media Ocse 49,7 47,6 41,9 41,4 32,3 29,6 35,6 0 10 20 30 40 50 60 50,2
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Nel Padovano il paradosso 
Il risarcimento non arriva ma Equitalia le chiede 36mila euro di imposte 
Il marito morì sul lavoro Evitata solo grazie al Tg5 la beffarda ingiustizia 
Gianpaolo Iacobini
 
Una storia di burocrazia senza cuore né buon senso, che ha trovato una soluzione solo grazie al Tg5, ma

che merita comunque di essere raccontata. È quella di Rosella Pastore da Casalserugo, a pochi chilometri

da Padova. E di un'ingiunzione notificatale qualche giorno fa. A novembre le aveva scritto l'Agenzia delle

Entrate, pretendendo 26.548 euro. Dieci mesi dopo, è la volta di Equitalia. Che tra sanzioni ed interessi di

euro ne vuole 36.000. Identico, in entrambi i casi, il motivo: la registrazione di una sentenza favorevole a

Luisella Pastore fu Bertian. «Ho perso mio marito nel 2011», ha ricordato la donna in un'intervista al

Mattino di Padova. Il suo Attilio aveva 32 anni ed era dipendente di una ditta di impianti elettrici. Era

d'estate: con un collega stava issando i pali d'illuminazione di un campo da tennis quando una delle aste

urtò i fili dell'alta tensione. La morte fu terribile e immediata. L'impresa fu condannata per omicidio colposo

e il Tribunale Civile sentenziò un cospicuo indennizzo in favore della vedova, della figlia e dei genitori dello

sfortunato lavoratore. Il datore di lavoro, però, soccombente ma nel frattempo entrato in cattive acque (e

forse pure per questo ignorato per le spese di registrazione, poste a carico di uno degli obbligati in solido),

non ha scucito un euro, limitandosi a proporre appello. Insomma, nei fatti nessun risarcimento. Ma al Fisco

non sembra importare. E non certo per errore: solo la puntuale applicazione delle norme, secondo la

società di riscossione. Del resto, a parere di Equitalia non erano un errore neanche i 200 milioni chiesti a

Riccardo Di Tommaso, fondatore del marchio Bernardi, che per una multa (d'importo inferiore) mai ricevuta

aveva dovuto subire un pignoramento che, a detta dei suoi legali, aveva messo in ginocchio il gruppo e i

suoi 200 operai, sbattuti in cassa integrazione prima che la Commissione tributaria, a frittata fatta,

annullasse il debito. Ispirato alle regole risultava essere pure il conto presentato a Enrico Grecchi,

cinquantaduenne di Lecco che tra il 2003 ed il 2005 era rimasto in cella 654 giorni. Lo accusavano di

spacciare droga, ma aveva la sola colpa di conoscere un pregiudicato. Uscito dal carcere, s'era visto

liquidare 91mila euro per ingiusta detenzione. Equitalia li aveva prelevati quasi per intero dalle casse del

ministero dell'economia per debiti tributari risalenti al 2001, salvo restituirli quando la Commissione

tributaria accertò che tra l'ingiunzione ed il pignoramento erano trascorsi 12 anni. Più dei 10 nei quali si

consuma la prescrizione. E tutto a posto anche per i 148mila euro vantati nei riguardi d'un imprenditore

modenese per un debito da 95mila euro: una differenza figlia di sanzioni e interessi leciti, ha accertato il gip

Domenico Truppa. Auspicando tuttavia in sentenza «scelte legislative coraggiose per la sospensione delle

cartelle esattoriali». Ma Roma ha fatto orecchie da mercante. L'unica differenza nel caso di Luisella è che

lui una soluzione l'ha trovato. Equitalia, sorda alle sue proteste, non lo è stata di fronte ai servizi del Tg5.

Che ieri nell'edizione delle 20 ha potuto dare alla vedova la buona notizia. Il sottosegretario all'Economia

Enrico Zanetti ha garantito a Luisella «che non dovrà pagare nulla». Le leggi dei mandarini di Stato sono

terribili, ma per fortuna ogni tanto quelle del buon senso funzionano di più. Specie se la figuraccia va in

onda in prima serata su un tg.

Foto: INCREDIBILE MA VERO Dal Veneto e dal Piemonte arrivano due storie di folle burocrazia A una

vedova è stato chiesto di pagare le tasse su un risarcimento mai ottenuto, un contadino è stato multato per

aver invitato degli amici a vendemmiare nella sua piccola vigna
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PRIVATIZZAZIONI Verso la quotazione in Borsa 
Poste vale 9-11 miliardi Ma c'è il rischio sindacato 
È la stima di Imi che punta su assicurazioni e Banco Posta ma segnala le incognite sul riordino del servizio
postale MATRICOLA Lo Stato può incassare fino a 4,6 miliardi. Cinesi pronti a rilevare il 2-5% 
Camilla Conti
 
«Il prezzo dell'Ipo lo fa il mercato», aveva detto a fine luglio l'ad delle Poste, Francesco Caio commentando

i primi rumors sulla valutazione del gruppo compresa al tempo fra i 10 e i 12 miliardi. Arrivati ormai a un

passo dall'approdo a Piazza Affari, la stima su quanto potrebbe incassare lo Stato dalla privatizzazione del

40% della società diventa ora più verosimile. Soprattutto se a fornirla sono gli analisti di Banca Imi, uno dei

global coordinator dell'offerta (insieme a Unicredit, Mediobanca, Citigroup e BofA Merrill Lynch). In uno

studio inviato agli investitori riportato dall'agenzia Reuters , la banca ritiene che Poste possa valere tra gli

8,95 e gli 11,42 miliardi. La «forchetta» tiene in considerazione i benefici dalla ristrutturazione della

divisione postale ma anche una generosa politica dei dividendi nei prossimi anni. Se le valutazioni di Banca

Imi fossero condivise dal mercato, il ministero guidato da Pier Carlo Padoan potrebbe incassare fino a 4,6

miliardi. Ma ad attrarre compratori più che i postini sono gli sportelli. La divisione di servizi finanziari (che

conta oltre a Banco Posta, anche Banca del Mezzogiorno, e pesa per circa il 19% dei ricavi) varrebbe tra i

5,5 e i 6 miliardi di euro. Il business assicurativo (pari a circa il 66% dei ricavi) viene valutato tra i 3,6 e i 4,4

miliardi. Quello che dovrebbe essere il core-business dell'azienda pesa invece per il 14% sul fatturato e

oscilla fra un valore negativo di 583 milioni e uno positivo di 416 milioni. Infine, il piccolo business della

telefonia varrebbe dai 393 ai 673 milioni. Secondo Imi, però, il vero potenziale è il turnaround della divisione

postale ovvero il miglioramento dei 13.228 uffici postali sparsi sul territorio. Opportunità che potrebbe

comunque trasformarsi in problema se i costi diventassero più alti del previsto. A questo si aggiungono altri

rischi come la presenza di sindacati forti che potrebbe ritardare il processo, le incognite legate al compenso

per il servizio universale nonché i 115 miliardi di bond in pancia alle divisioni finanziarie. Imprevisti che non

spaventano i cinesi: Pechino sarebbe pronto a rilevare (attraverso o un fondo sovrano o la banca centrale)

tra il 2 e il 5% della società. L'asset più ghiotto per gli investitori asiatici? L'infrastruttura di tlc che connette il

sistema di sportelli. Altro che postini.

Foto: ALLA CASSA Pier Carlo Padoan
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Critiche anche dai tecnici del Parlamento 
L'Europa chiede tasse sui mutui La Corte dei Conti smonta il Def 
SANDRO IACOMETTI
 
Graziano Delrio non ha dubbi. «L'Italia», ha detto il ministro delle Infrastrutture, «per decine di anni ha

avuto le stesse raccomandazione dalla Ue sulle riforme. Quest'anno cambieranno perché abbiamo un

briciolo di credibilità in più». Nell'attesa, però, continuano a fioccare le bocciature. Nel rapporto annuale

sulle politiche fiscali dei Paesi dell'Ue la Commissione è tornata ieri a criticare (seppure indirettamente

essendo un lavoro elaborato nei mesi scorsi) il taglio dell'imposta sull'abitazione principale promesso da

Renzi, auspicando addirittura una riduzione delle agevolazioni sugli interessi passivi dei mutui. «L'Italia», si

legge nello studio, «sembra avere da un lato la necessità potenziale di ridurre il carico fiscale relativamente

alto sul lavoro, dall'altro la possibilità di aumentare tasse meno distorsive come quelle sui consumi, sulle

proprietà e quelle ambientali». Quanto alla sforbiciata dell'Imu-Tasi - su cui tra l'altro l'allegato del Def

certifica un'evasione nel 2014 di 5,5 miliardi al 28,1% del gettito totale - secondo la Ue sarebbe la scelta

peggiore. Infatti «in alcuni Paesi (tra cui l'Italia), le tasse sulla casa continuano a favorire l'accumulazione di

debito, per via dell'effetto combinato di una deducibilità relativamente generosa degli interessi sul mutuo e

di imposte sulla casa che non sono elevate». Anche sull'Iva Bruxelles auspica una stretta. Limitare l'uso dei

tassi ridotti e delle esenzioni potrebbe «aiutare a evitare distorsioni economiche, a ridurre i costi e ad

aumentare le entrate». Col bottino ottenuto si potrebbe poi abbassare l'aliquota standard o tagliare le tasse

sul lavoro. Suggerimenti e bacchettate poco graditi dal premier, che è intervenuto in tempo reale da New

York per spiegare che «il compito della Ue non è mettere bocca su quali scelte fiscali fa uno Stato». Questa

volta, ha insistito Renzi, «decidiamo noi e confermo che nella legge di stabilità ci sarà l'eliminiazione della

tassa sulla prima casa da ora e per sempre». Il cammino della manovra, però, si preannuncia tutto in salità.

Ieri durante le audizioni al Senato sul traballante impianto del Def sono piovute una raffica di critiche. L'Istat

ha spiegato che «gli indicatori congiunturali disponibili al momento e le previsioni realizzate (con una stima

del pil del IV trimestre tra lo 0,2 e lo 0,4%) confermano lo scenario delineato» dal governo, ma

«l'espansione dei consumi potrebbe essere meno rapida perché influenzata da una moderata riduzione

della disoccupazione e da un più lento ripristino della condizioni di fiducia delle famiglie». Più severo il

giudizio della Corte dei Conti, che ha puntato il dito sui «potenziali elementi di fragilità nel percorso

programmatico di finanza pubblica», sottolineando che dovranno essere «approfondite le implicazioni sulla

crescita del percorso di riduzione fiscale annunciato». Su questo punto bisognerebbe porre fine alle scelte

«contraddittorie» che hanno finora generato «incertezza». E bisognerebbe anche fare chiarezza sulla

clausole di salvaguardia. Il Def, infatti, ha avvertito il presidente della Corte Raffaele Squitieri, ribadisce

l'azzeramento di quelle del 2016 di 16,8 miliardi, ma nulla dice «per quanto riguarda i successivi esercizi».

Con le clausole che comporterebbero «maggiori entrate per 26,2 miliardi nel 2017 che si stabilizzano a

regime nel 2019 sui 29 miliardi annui». E molto scetticismo arriva anche dai tecnici di Camera e Senato,

secondo cui insieme all'indicazione «puntuale» delle misure che il governo intende mettere in campo,

sarebbe anche «opportuno» chiarire «il nuovo profilo della spending review sia in termini qualitativi sia in

particolare quantitativi». Il problema, hanno proseguito gli esperti del Servizio bilancio, è che il governo ha

descritto minuziosamente le finalità delle misure senza però «fornire alcun tipo di informazione circa la loro

composizione normativa e limitandosi ad indicare l'entità complessiva della manovra in termini di

scostamento tra l'indebitamento tendenziale e quello programmatico». twitter@sandroiacometti

Foto: Il ministro Graziano Delrio, 55 anni. Aveva detto che l'Italia per tanti anni ha ricevuto raccomandazioni

dalla Ue, ma da quest'anno le cose sarebbero cambiate «perché abbiamo guadagnato credibilità». Come

non detto [LaPresse]
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i conti non tornano Volontary disclosure 
Sui soldi all'estero da rimpatriare c'è la proroga ma non la chiarezza 
DAVIDE GIACALONE
 
Il fisco tremulo e sadico si produce in una nuova prodezza. Oggi il Consiglio dei ministri prorogherà i termini

per l'emersione dei conti bancari tenuti irregolarmente all'estero (la «voluntary disclosure»). La scadenza

era originariamente fissata al 30 settembre, domani. Si continua a incespicare e pasticciare in materie che

richiedono nettezza e fermezza. Avere un conto all'estero non è proibito, ma si deve dichiaralo. In passato

ci sono stati gli «scudi», ovvero occasioni in cui soldi e beni detenuti al di fuori dei confini nazionali

potevano essere fatti emergere o rimpatriare, con una consistente agevolazione fiscale. Quelli, come tutti i

condoni fiscali, avevano una doppia veste: a. suonavano stonati alle orecchie di chi ha sempre onorato i

propri doveri con il fisco, ma, almeno, consentivano d'incassare soldi che, altrimenti, non si sarebbero visti;

b. funzionavano se il contribuente infedele aveva l'impressione che fosse una buona occasione per sfuggire

alle conseguenze negative. Carota e bastone, pertanto, purché la carota sia appetitosa e il bastone sia

credibile. Invece rieccoci da capo, con un nuovo provvedimento di sanatoria. CONDIZIONI DIVERSE

Questa volta, però, le condizioni sono diverse: da una parte è stato introdotto il reato di auto-riciclaggio,

sicché utilizzare i propri soldi, ove non dichiarati, può avere conseguenze penali gravi; dall'altra si devono

comunque pagare gli oneri fiscali precedentemente evasi, salvo avere uno sconto su sanzioni e interessi.

Bastone nodoso e carota terrosa. Ma mentre faceva la faccia burbera, il fisco aveva le brache cadenti,

perché il tempo utile scorreva e non si riusciva a capire come realmente funzionasse il nuovo meccanismo

e quali garanzie reali offrisse. Stiamo parlando di persone che hanno evaso il fisco, ma non è un buon

motivo per essere sleali quanto loro. Lo Stato deve essere credibile e trasparente, mentre invece la norma

s'attorcigliava su sé stessa e ritardavano le procedure attuative. L'ultimo chiarimento si è avuto a metà

agosto, a poco più di un mese dalla scadenza. Troppo tardi. Da qui s'è imboccata la via della proroga, ma il

Quirinale l'ha bocciata nella sua prima formulazione, perché si trovava nel solito decreto salsiccia,

disomogeneo e confusionario. Questo genere di decreti, ai quali evidentemente l'amministrazione pubblica

non riesce proprio a rinunciare, subiscono le mode del momento: a volte se ne fanno a raffica, altre ci si

disgusta alla sola vista. Così ci si è ridotti all'ultimo minuto, che già di per sé è brutta cosa. Non si poteva

evitare? No, se non rassegnandosia vedere fallire un'operazione che (tanto per cambiare) era già stata

contabilizzata fra le riscossioni, in realtà incerte, destinate a coprire spese certissime. IL FONDO

PROMESSO L'incresciosa situazione comporta ulteriori complicazioni: dalla settimana prossima si potrà

comunque accedere al disvelamento dei conti, sulla base di quanto contenuto nel decreto, ma restando da

vedersi se, in sede di conversione, saranno apportate delle modifiche. In sintesi:certezza del diritto pari a

quella del rovescio. Il tutto dimenticando quanto si era detto: creare un fondo in cui far confluire i proventi

del contrasto all'evasione fiscale (perché di questo si tratta), destinandolo all'abbassamento della pressione

fiscale in capo alle persone oneste. Se, invece, si useranno quei soldi per finanziare nuove spese, per le

quali addirittura si chiede di potere fare maggiore deficit, che significherà maggiore debito pubblico, il

risultato finale sarà un Paese in cui la già demoniaca pressione fiscale crescerà ulteriormente, così come

anche la spesa pubblica corrente, senza però che il debito pubblico s'intacchi se non per la diminuzione del

suo costo, che dobbiamo non a cose fatte da noi, ma alle scelte prese dalla Banca centrale europea. Più o

meno il contrario di quel che ci serve.

Foto: www.davidegiacalone.it @DavideGiac
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Il nodo Su un totale di 11 milioni di auto «truccate», 2,1 sono Audi e 1,2 Skoda. Un fondo pensione Usa fa
causa 
Volkswagen, Delrio non esclude la class action 
Controlli a campione in Italia. Berlino dà 9 giorni alla casa tedesca per mettersi in regola Un salasso
Riparare le manomissioni potrebbe costare 20 miliardi Il ministro Poletti «L'impatto sull'indotto non è
significativo» 
Laura Della Pasqua l.dellapasqua@iltempo.it
 
 Si complica la partita per il nuovo management della Volkswagen. A scendere in campo, dopo le autorità

americane e le associaizoni dei consumatori, sono anche gli investitori. Come riporta Bloomberg in Virginia

è stata intentata la prima causa legale da un fondo pensioni del Michigan, secondo la quale ci sarebbe

stato un piano fraudolento ai danni degli i n v e s t i t o r i : questi hanno investito sulla società straniera, ma

la sua valutazione era gonfiata dalle menzogne raccontate negli Usa sui test delle emissioni. Ieri il titolo

Volkswagen ha accusato pesanti perdite e ha condizionato tutti i listini europei peraltro già colpiti dai nuovi

dati sul rallentamento dell'economia cinese. La causa del fondo pensione si aggiunge alle circa 80 class

action che sono state avviate dai consumatori «truffati» in tutto il Paese. Sempre secondo Bloomberg i

procuratori tedeschi della Bassa Sassonia avrebbero aperto un'inchiesta sul ruolo dell'ex amministratore

delegato, Martin Winterkorn, e si sospetta la frode. Intanto il governo si muove per evitare di essere travolto

dallo scandalo. Berlino ha dato 9 giorni di tempo alla Volkswagen per mettersi in regola. Entro il 7 ottobre il

Gruppo dovrà aver varato le misure per risolvere il problema del dispositivo anti-smog truccato. Secondo gli

analisti rimediare alle manomissioni potrebbe costare 20 miliardi. Se il termine non verrà rispettato, l'Ufficio

automobilistico federale tedesco (Kba), ritirerà il permesso alla circolazione, vietando di fatto alle auto

coinvolte di essere vendute o anche solo di viaggiare nel Paese. Sempre dal governo, dopo la prima fase di

ottimismo, cominciano a emergere, in dichiarazioni esplicite, i timori che la vicenda possa danneggiare

l'economia tedesca. Il ministro delle Finanze si è detto molto preoccupato. Emergono poi altri particolari.

Sono 2,1 milioni le Audi in circolazione nel mondo con il software incriminato e 1,42 milioni sono state

vendute in Europa Occidentale, mentre per la Germania la cifra è di 577.000. Negli Stati Uniti sono circa

13.000 le auto interessate. Il problema oltre ad Audi, riguarda anche i marchi Skoda, Seat e alcuni veicoli

leggeri da trasporto. In Italia sono state avviate le prime contromisure. Il ministro dei Trasporti Delrio, che

ieri sera ha avuto un colloquio telefonico con l'omologo tedesco, sulle azioni intraprese da entrambi i Paesi,

non esclude una class action. Poi ha assicurato che «a breve partiranno i controlli a campione». Il ministro

del Lavoro Poletti ha escluso che lo scandalo possa minacciare la ripresa economica ma il presidente della

Confindustria Squinzi ritiene invece che le aziende italiane fornitrici della Volkswagen possano risentirne.

Federmeccanica presentando i dati trimestrali sulla produzione metalmeccanica, conferma che l'industria

dell'auto è trainante dell'intero settore.

Foto: Taroccate Sono 2,1 milioni le Audi con il software per le emissioni manomesso
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SPECIALE LA STAMPA 
Manovra, un miliardo di euro per aiutare le aziende del Sud 
 
L'economia italiana si avvia verso la ripresa e il governo prova a dare un'accelerata alla rimonta. In arrivo

c'è un lungo elenco di misure studiate apposta per il mondo della produzione, un pacchetto che vale tra gli

800 milioni e 1 miliardo di euro da destinare alla ricerca, agli investimenti e alle misure per il Sud Italia. Il

menù verrà inserito nella prossima Legge di Stabilità 2016, la Legge Finanziaria il cui iter inizierà in

autunno. La decisione finale verrà presa in base alle coperture e all'efficacia degli interventi da inserire

nella Legge. Nei programmi allo studio ci sarebbe anche un taglio sulle tasse alle imprese. Lo ha

confermato il ministro dell'Economia, Pier Carlo Padoan, nel suo intervento al Forum Ambrosetti di

Cernobbio. Il Governo sta «pensando di estendere un ulteriore abbattimento della tassazione a favore della

competitività d'impresa» ha detto Padoan. L'attenzione, in particolare, è rivolta alle Pmi e alle aziende del

Mezzogiorno. Tra le ipotesi c'è quella di un taglio all'Ires già dal 2016 (al 25% dal 27,5%). La riduzione però

sarebbe al momento solo per il Sud. In realtà l'intervento sarebbe un'anticipazione della rimodulazione

dell'aliquota Ires, che dovrebbe gradualmente essere ridotta al 24% su tutto il territorio nazionale, a partire

dal 2017. L'abbassamento dell'aliquota per le imprese del Mezzogiorno sarebbe però condizionato agli

investimenti, in questo modo il risparmio fiscale verrebbe completamente reinvestito nell'azienda per

favorirne lo sviluppo e sostenere la crescita del territorio. Si tratterebbe di un taglio dell'Ires dall'attuale

27,5% al 20% per le seguenti regioni: Basilicata, Calabria, Campania, Puglia e Sicilia. Quest'ultima

opzione, da sola, secondo i calcoli effettuati dai tecnici del governo varrebbe circa 350 milioni di euro, se

limitata alle piccole e medie imprese. Un'altra possibilità potrebbe essere di non vincolare più la riduzione

dell'Ires alle imprese del Mezzogiorno, ma di condizionare l'aliquota "agevolata" alla classe dimensionale

delle aziende (concedendola quindi solo alle Pmi), o restringendo il campo d'azione alle piccole aziende a

carattere innovativo. Le novità sono ancora in cantiere, per avere i dettagli occorrerà aspettare metà

ottobre.
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FIRENZE
 
 
Banda larga, la Toscana accelera Terza regione d'Italia per internauti 
 
Paola Fichera FIRENZE NON È PIÙ il futuro, il web è il presente, la nostra capacità di comunicare con il

mondo. L'unica finestra che possiamo aprire sul mondo globalizzato così come sulla realtà della porta

accanto. Ormai tutto passa per internet. Banda larga, anzi ormai ultralarga, e wifi non sono più oggetti del

desiderio. Sono le uniche vie possibili, le indispensabili infrastrutture della comunicazione. Non è un caso

se la Regione Toscana si è data una 'agenda digitale' e, entro ottobre, punta all'obiettivo di connettere

1.251 località attraverso 190 comuni. Mille chilometri di fibra ottica in più che andranno ad aggiungersi ai

duemila già esistenti. E' la guerra alla lentezza che corre intorno ai 20 megabit al secondo (ma nella metà

dei casi consentirà di raggiungere i 30 megabit entrando di fatto nella banda ultralarga), per il 99,7 per

cento della popolazione. Per la Regione un investimento da 7,4 milioni di euro che va ad aggiungersi ai 70

milioni di euro già stanziati negli anni scorsi. Non basta. Avverte l'assessore Vittorio Bugli: «Nel piano di

investimenti 2014-2020 ci sono altri 100 milioni di euro per la banda ultralarga. Anzi sta per partire il primo

bando da 12 milioni di euro che la Regione ha anticipato». Certo costruita l'autostrada digitale (il digital

devide) quella da vincere è la diffusione della cultura 2.0. «Ci stiamo lavorando - spiega Bugli - con i nostri

punti di alfabetizzazione sparsi sul territorio per consentire il massimo utilizzo delle nuove tecnologie. Il

nostro portale (opentoscana.it) con molti servizi già attivati, dal pagamento del bollo automobilistico, ai

tesserini per caccia e pesca, ai ticket sanitari, sperimentali, per alcune province. C'è una parte riservata al

pagamento di ogni tipo di tasse regionali, fra un mese sarà possibile anche attivare la modalità 'push': vuol

dire che se ho pagato il bollo almeno una volta, mi verrà inviata per sms o posta elettronica la notifica della

prossima scadenza. Utilizzando non solo il pc, ma anche tablet e smartphone». Anche se la vera

scommessa della Regione è la partecipazione: con l'apertura degli open data, gli archivi trasparenti, dalla

mobilità, al territorio, al turismo. INTANTO dal Cnr di Pisa arrivano i dati sulla diffusione di Internet in

Toscana. La provincia fanalino di coda è Massa Carrara, 62° posto in Italia, con un tasso di penetrazione

(Tp) pari al 225,03 ogni 10mila abitanti, molto più basso della media nazionale che si attesta sul 265,55.

Tuttavia la Toscana non se la cava poi così male, visto che è la terza regione italiana (con tasso di

penetrazione al 330,63). Primeggia Firenze (quarta città italiana) seguita da Siena, Pisa, Prato, Arezzo,

Lucca, Pistoia, Grosseto, Livorno e Massa.
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